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11. 

I! Regno ,! C i suoi coutrasti interni. 

Comiriciarno dunque (yoicl~è per Ic eth anteriori basta al nostro 
6tie quel che se n'è.gik per incidenzti rainmentato) dal tempo jn 

cui  piii propriamente si raccolse e sì configurò quello che si disse 
i l  a Regno di Napoli », o il Regno r senz'altro, conie per ailto- 
,,nomasia si soleva designarlo ncll'alria Italia. Era esso quel chc ri- 
maneva della rnotiarchia iiormar-ii~o-sveva dopo il distacco della Si- 
cilia; sicchè, Itiddovc il « liegtio dì Sicilia » sorse già pieno di vita 
c d'avvenire, opera di un gagliardo impeto giovanile che, formato' 
un primo e saldo nucleo, andò olrrz con Ic armi e con gli accorgi- 
menti a nuove conquiste e .annessioni, e noil sentiva limiti a questa 
forza cyaiisiva (11, il « llegrio di Napoli n ebbe nciscimei~to dti uita 
debolezza, da una disfatta, do una mutilr~zionc; e ,  coli isforzo dolo- 
roso, pcr circa un secolo cercò, e non vi riuscì, di rjcoiigiungere a 
sè il membro che rr'eru stato avuIso. 

(1) Par di assistcrc al ribollirnciito di c1iiest.a forzn d'espunsioiic nel leggere 
lc parole di Roniualdo Grinrna: « Et quia (Rogcriiis) cor magnificum ct domi- 
nai~di  aiiiintim sernper habuit, doniinio Siciliue ec Api.~liae ncquaquatn coiiteti- 
tus, mnsiiiiuiii ciavalein praeparavit cscrcituin, quei11 cum mu1ti.s tnilitibiis in 
Africam mittens, ipsurn ceyit et tcnuit. Susas, Boiinin, Capsim, Sfasim ct Tri- 
polim cxpugnnvit et sibi tributarias reddidit. Cuiii Regc Bnbyloiiiae, yace!Ii ai  
lioiiorcrn siiurn et cotiioditrn fecit.., n (Racc. cit., I ,  f3). 
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Pur così diminuito, esso riceveva in retaggio la riuniotie delle 
varie regioni deli'ltrilin meridionale, già unite sotto il clorninio di 

-Rotna ma clie invauo s più riprese longobardi C hixantini avevano. 
tentato di ridurre a ttnico principato indipendente o a unico dominio' . 

dell'impero d'Oriente, e cile Roberto Guiscarcio e jl conte lxuggicro 
r~ccolsero quasi tutte nelle loro mani, c tutte i l  re Ruggicro, il quale 
porrh'i confini settentrionali alln linea che non fu  più mutata. Al 
Regiio di Napoli rimasero conginilte le Calabrie, che storicamente 
e 'amministrarivamente, al tempo dei Normanni e degli Svevi, si 
consideravrino dipendenti dalla Sicilia, e che i re di questa procu- 
rarono di riafferrare c talvolta e, per breve tempo ne occuparono 
alcitne terre. N6 quelI'unit8 territurialc ftl mai più infranta, e di  rado. 
venne minacciata in qualcl~e sua parte o ternporanearnente diini- 
nuita. I papi, 1x1 dugenro, disegnclroilo d i  aggiungerc a i  yosscdirnenti 
della C11iesa una parte della Campania e dei Principati, da Gaeta 
a Salerno, inclusa Napoli; il condottiere Braccio pensava di accre- 
scere i domini;, che s'era formati i n  Toscaos, 11ell'Umbria e nel pa- 
trimoilio di  San Pietro, col coiitado di  Aquila e con altre terre del- 
l'Abruzzo; i Veneziani, tra il quattro e il  ciriqueccnto, guardarono 
cupidamenrc i porti napoletani dell'Adriatico, e per oltre un decen- 
nio tennero in lor possesso Trani, Brindisi e altri luoghi, e di 
nuovo vi feccro conquiste durante la campagna del La~itrec, ma Ie 
rilasciarono poco dipoj ; i Turch i ,  nel 1480, si attaccar0110 a un 
punto di qucIla marina, a Otranto e vi ri~nasero per un anno;: 
sp~gnuoli  e francesi, nel I ,500, tracciarono a. mezzo il Regno uria 
linea divisoria, che presto fu ricancellata dalle forze delle cose, dalla 
guerra tra quelle due potenze e dalla vit~oria dclla prima; ma,  in-. 
somma, il frazionatnento medievale non si riprodusse mai più. 

E sebbene sia stato osservato che quel complesso di territorii, 
qucl u cortio ~I'Ausonia che s'imborga di  Bari, di Gacta e di  Ca-. 
tona n, manchi di un proprio centro naturalc (e tale non possa dirsi. 
.ilemineilo Benevei~to, dove i duchi Iongobarcii piaiitarono la sede 
e dove Mrinfredi compiè l'ultima difesa), sono stare addotte altre4 
cause geografiche ed economiche che favorisano la riunione, c I'as- 
senza di  q u e l l ~  che potcv:liio far gravitare aIcune regioni verso la 
Sicilia o verso le Marche, l'Umbria e Roina. Con quell'unione, in- 
fatti, lc regioni interne ottenevano gli sbocchi su1 mare, c alla pa- 
storizia degli Abruzzi si aprivano, indispcnsahile compIeinento, le 
pianure delle Puglie per pascolo e svernamento; e c'è voliita I'unith 
d'Italia e le mutate linee dei traffici c lc ferrovie percliC Ie Puglie 
tendessero iii parte verso Bologna aIrrettanto o piìl che verso Na-. 
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poli, e gli Abruzzi verso Konia. &la le considerazioni geografiche 
ed ecuÌioiniche valgono quel che valgono, e la ragione diretra d i  
quell'riitione è che nessuna yartc cii quei territori, nessuna citL:'\ o 
provincia i~nportrintc ebbe piìi tale vita e vigore particolare, o tale 
nccessith, da staccarsi dal resto e far parte da sS, come pur era ac- 
caduto nelf7a1ro nicdiocvo. Similrnei~tc si è clctto chc lo Srato, co- 
stituito da quell'uiiione, non poiesse. ampliarsi; ina al tempo nor- 
matiiio e svcvo, c anche nel primo periodo angioino, fii centro di  
ampliamento in Africa, in Oriente e verso l'Italia siipcriore, e re 
I.,aclislao lo a t l d ~ ~ r a  ampliando verso Roma e Toscana, e i postc- 
riori re volszro gli occhi alle Marcl~c ; - e che i~oci potesse csser 
difeso da invasioni provenienti dal Settelitrione, e ,  per questo ri- 
spetto, scnza entrare. in considcnrzioni di tecnica milirnrc d'attronde 
sempre relative, giovcrh rarnmetitare che a Tagliacozzo da Carlo 
d'Angi8, a Napoli e ai confitii degli Abruzzi dagli Spagiluoli, ,a Vcl- 
letri da Carlo Eorbone gl'invnsori furono nel farto respinti o arrc- 
stati, c che i francesi ebbero grandi difficoltà nel i799 a penetrare 
negli Abruzzi quaildo vi trovarono un popolo in armi. Infine, il 
paese, chiuso in cliiei confini, è srato lungo i secoli, c fiiio ai no- 
stri giorni, decailtato C invidiato e br;imato coine ricchissimo per 
profusi doni di natura, una terra promessa o un piiradiso ( r ) ;  e oro, 
tutt'all'opposto, spregiato o compianto come uno dei yiìi aridi e 
poveri : c certo la fertilità dellc zone campane (alle quali si arresta- 
vano gIi osscrvatori dei tempi andati), o anche di alcuni tratti della 
costa y~igliese, è come una bella decorazione da teatro, e dietro 
c'è molta nuda roccia, molta terra ingrata, con scarsi fiunii e avare 
e irregolari piogge c larghe plagiie di malaria. Ma poi da queste os- 
servazioni si vuol trarre la conseguenza clie il Regno noti potesse 
at7erc storia se rioil miserabile; ed è ilIazione arbitraria, perchè i n  
tcrre povere si e svolta vigorosa storia politica quando i loro abi- 
tiitori huntlo dispiegato atiirno grande, e rerrc fertilissime sono state 
kisserviie e sfr~lttate da srrri,~~ieri. Se la cindiziorie ~iriiurcilc delle 
tcrre determinasse la storia politica, questa dovrebbe essere scritta 
dagli agrorionii, e non dai politici: ii che par duro n concedere. ' 

L'unità rerritoriale non fu il solo reioggio che i principi nor- 
mantii lasciarono all' Italia meridionale; perchè con essa le trasm i- 

(t) n . . . onrte iiisomma si puu coiicl~tdcre che questo sia un paradiso tcr- 
rdstre 11 (Rclazionc del Lippomaiio, del I j73 ,  in  AL~ÈRI, Relario~zi n. antb. llc- 

)reti, S. 11, vol. I l ,  p. 271). Basti questo tra gl>innunierci.oli testi che si potrr!)- 
bcro recare del mctlcsicno giudizio a pregiuclizio. 
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sero l'unità moilarchica, nel senso di uno Stato govertiato dal cen- 
tro, con eguali istituzioni e leggi, magistrati e fiinzionarii; e questa 
forma vi durò sempre, e? nonchè muturla nel fatto, non sc i-ie con- 
cepì altra nemmeno in idea. Vi durò anche nell'alrro senso, piìi 
FormaIistico, di una sovranità persox~lile ed ereditaria, no11 poten- 
dosi considerare se rion come eccezioili confermanti In regola la 
repubblica popolana dcl 1647-8 (che, del resta, non si costituì mai 
veramente e visse la sua breve vita come dittatura}, e la repubblica 
piaeobina del - 1799. Per questa sua unità ed egualitii di governo, 
che collegava r i ~ t ~ i  i f i l i  dellyamministrazione nel monarca, c pei' 
ricordi gloriosi dei suoi grandi sovrani normanni e svevi, il fr Re- 
gno n appariva cosa singolare nellYItalia dei Con-iuni, delle repub: 
bliche ptrizie e delle Signorie, ed era guardato non senza ammi- 
razione, c i suoi re venivano circonfiisi da una sorta di reverenza. 
G-li Aogioini mantennero la divisione per provincie, a ciascuna delle 
quali era preposro un giustiziere, che rapprcscntava I'autorith re- 
gia, invigilava l'ordine pubblico, giudicava le causc penali e in : ip-  

pello le civili, affidate i t i  prima istanza a i  giuctici delle terre o 
ritliversitA, e curava l'esazione dell'imposta fondiaria; e una schiera 
di pcrcettori variamente specificati riscoteva gli altri redditi, i di- 
rrtti e -gli indiretti, dei demanii regi, delle dogane, dei mono- 
polii. E giustizieri C impiegati finanziarii faceva110 capo alla ma- 
gnu curia, che s'accoglieviì presso il  re, come tutt'insierne cotisiglio 
regio, mioistcro, corte dei conti e tribunale nlro e supremo. Il quale 
ordinameiito, pur cnngiando nomi e diversamente o@anandosi in 
ispeciali tribunali ed uffizii, noil cangiò sosr;inzililmente nei due 
secoli e più della vita autònorna del Regno. 

. II. 

In questa costituzione, negli uomini e nci mezzi di cui a que- 
sto modo disponevaiio, nella politica estera che erano in grado di 
csercitarc, i re di Napoli 'uttingevano la propria forza; Ia quale non 
dovetre essere poca, cc essi riuscirono a superare per oltre due se- 
coli Ic p% fiere burraschc, soccombendo in ultimo solo per effetto 
della nuova situiizionc it~rernazionaie che si era venuta formar-ido. 
1 primi ongioiiii contavano sull'alleanzn dei pontefici, clie si mi- 
sero al loro fianco nella trcmencta crisi della secessione siciliana e 
intervenriero rile(liarori prcsso i loro sudditi del continente, itnpe- 
dendonc le ribellioni con ordini, con i~iiriaccc, con scomuniche, e 
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;7iU ancora con buone intese c con riforme. II re Roberto, protet- 
tore della parte gliclfa, trasse profitto dalla reputazione che cia 
qriesto uficio gli veniva e dai sussidii che gli pagavano Firenze e 
gli altri comuni guelfi. Anche nei pontefici trovò aiilto la prima 
regina Giovutiria, che, mercì: loro, venne assolta deli'accusa di aver 
partecipato ali'uccisione del marito, sostenura nella guerra clie le 
mosse Luigi d'Ungheria, agevolata a ricuperare Ic terre del suo de- . 
rnaniu usurpgto, e finalmeilte pacificata coi sudditi e con 1'Ungaro. 
Carlo di Durazzo e la reggente hclargherita e il giovanetto Ladislao 
cbbero costanti e zelanti fautori i fiorentini, che dal domiriio dei 
re di casa Durazzo speravano prosperità pci proprii commerci nel 
Regno e ostacoli ai rivali, onde li spiilsero anche a rncscolarsi 
negli affari d'Ungheria, campo commerciale disputato loro dai Ve- 
neziani. All'oriso ci9Aragona s'jntese con Filippo Maria Vjsconri, 
il1 quale era stato dato prigione dopo Ia disfatta di Ponza, e si 
assicurò con quegli accordi Ia definitiva ojrroria contro Renato 
J'Angiò; conle il figliuolo di lui,  Ferrante, s' inrese con Lorenzo 
,.lei Mcclici per mantenere I'cq~iilibrio in  Iralia e tenerne lonrnni 
gli stranieri ed ebbe dai suoi collegati appoggi nelle lotte coi baroni. 
Oltre a queste e simili ~Ilcclnze, oitre x queste forze internazionali, 
di cui a voltci n volta, ricambiaiido scrviai, poterono trar vaillrig- 
gio, i re di NapoIi possedevano . u n  erario talora ben fornito; e, 
poicliè troppo lo volle accrescere ai fini della grandiosa politica 
che meditava, Carlo cl'Angi6 yrovoc0 I' iiisurrczione siciliana, c poi- 
che si dava molta cura di serbarlo ricco, Roberto si ~lcquisi'o nome di 
;!varo, di accumulatore di tesori « nel fondo della Bruna j) (una 
delle torri di Castelnuovo). Essi badavano ad amministrare e mi- 
gl iorar~ le loro masserie, a favorire i mcrcanti dellc varie nazioni per 
aumentare i proventi delle dogane, e non rifuggivailo da specula- 
zioni e intraprese industriali e commerciali, esporrrirido grani e 
Ixstiamc o comprando per esportare e tentando d' ii~rrodurre arti, 
come non ne rifuggi pii1 tardi Ferrrinrc d'Arrigoila, clic parreci- 
pava agli affari del siio suddito, abilissimo e' ricchissimo arma- 
iore e mcrcatarite, Francesco Coppola, e cot-ichiuse un tr0ust col 
poi~tefice per monopolizzare la produzione e Iu venditi1 del17aI- 
l urne : il padre di Ferrante, Rlfonso, costituì I'organisino ccono- 
mico della Dogana di 13uglia o Tavoliere di Foggia, cbe rimase 
uno dei principali cespiti della corona nel Regno. E, quando piu 
striiisenti erano i bisogni, trattavano grosse operazioni Ci  prestiti, 
specie coi bancl~ieri forestieri (re Roberto coi Bardi, coi Peruzii, 
con gli Acciaiuoli, che adoprb i n  tutca la sua an~ministrazionc), 
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ripagandoli con diritti di libera esportazione e con appalti di pro- 
venti doganali e di gabelle. Niccolò Acciaiuoli, che era in condi- 
zione di ben sapcre e ben paragonare e ben giudicctre, parlava dei 
primi tre re angioini comc t( potelirissimi e sapientissimì in mire c 
i n  terrri, con tanti favori 'spirituali e temporali, et con tanti t~dc- 
renti e con tante pecunie » (1). Lorenzo de' Medici, che anche era 
a1 caso di ben vcderc c bcn giudicare, dice della gran a reputa- 
zione di danari' e di gcnri d'armi r ,  che re Ferrante di  Napoli go- 
deva, e che u gli aveva procurato l'apyelliitivo di  Iodice de Italia ». 
Le armi loro crano in parte contingenti baronali, che, oltre un certo 
icrmjne o quando li mcnavano fuori del Regno, mantetievailo a 
loro spese; e in parte, e sempre vieppiù col corso del teniyo, mi- 
lizic rissoldrite o condotte, talvolta di genti forestiere, cotiie furono 
quelle cutaIanc di Roberto, o i braccesclii e gli sforzescfii della se- 
conda Giova~~na,  ma in piìi larga misuruAdi baroni del Regno, che 
si dettero al mestiere d i  condottieri, fainosi in ispccie quelli di 
Abrtizzo, gIi Acquaviva, i Cam poneschi, i Caldora. Ladislao, prin- 
cipe spiccatametire glierriero, ailcvaro a dura vita militare negli 
anni chc passò giovit~etro tra le mura di Gactri, amante del batta- 
gliare, prese in aborrim.ento i conilo~tierj, dai quali assai aveva sof- 
ferto tlclla suci n-iinorith, e cercò d'impedire la formazione di con- 
dotte troppo grosse da parte dei. baroni, e di sostituirvi genti pro- 
prie o tali &e potesse tener iieiiate c ubbidienti. E, più ancora 
clelle armi clic stipcndirivano c adoperavano, i rc di Napoli si gio- 
varotio di ottimi e sagaci ministri, da R~rtolomeo di Capua, il gran 
protoi~otario, che servì Carlo 11 c liobcrto, innzrct Ieguln, vitn ?*e- 
p rm,  atIetn Regni, come si lcggeva sulla sua tomba, ai Malizia e 
Dioniedc Crirafa, agli Olzina, ai Petrticci, ai Pontano, ai Pisanello, 
che servirono i. re di casa d'Arugoxia. Talvolta questi ministri erano 
forestIeri,.dai re conosciuti e speriinetitati nei loro affari finan- 
ziariì e dei quali avevano prcso a fidlirsi; ed essi fecero ottima 
prova, sia per li\ loro personale iapucita sia per le attitudini, t ~ o n  
co[isuctc nel Regno, che portavano dalle loro patrie. Niccolò Ac- 
ciaiuoli, gran Siniscrilco del Regiio, sorresse da solo 1c fortune dei 
reu1i di Napoli, deI1a regina Giovantia e di Luigi di Taranto, con 
devozione e con scntiriiet~to del dovere rispondente al  suo animo 
religioso. Dice t~el la scrittrzra nella qurite, riegli ultimi suoi anni, 
segnò i ricorili dell'opera sua, che, non avendo i suoi signori e 

- -- .--.-,---- 

( I )  Si vcdnno i tlocc. pubblicati da L. T.XNF~\XI, i \ T i ~ ~ ~ l v  AcciaitlolT', p. 516. 
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Modama la Reginci n troppi aderenti nelli loro casi in questo Re- 
gno, fu espediente che sopra fe sue propie ispalle e spiriti assuinesse 
lo piìi gronde delli loro onerosi, siimptuosi C pericolosi n h n n i  n ; e 
che qiiundo, aimi dopo, stando lontano e in servigio della Chiesa 
.C assai onorato, ucli notizia dei nuovi travagli c i i  quci sovrani, 

lo pungiglione di sua conscjenzia lo cominciò inrenstinarnente a '  
ripreiiclcre e a fargli considerare clie più virtuosi processi saria di 
andare a prendere li  pcriculi et' affanni degli suoi signori, sicomc 
consueto era di fare, che pomposamente stare a Bononia e ;i Ro- 
magna preside r (1). Anche In seconda Giovanna adoperò tino di 
questi fiorentini, Gaspare Bancisni, clie per l e i  fu presidente della 
'Sommaria, u secreco n ossia percetcore di Abruzzo, capi tatio di  giu- 
,srizia e di guerra i13 Bari, e in  alcrettalj ufizii occupato. 

Certo, com'è soliro delle umane cose, queste forze delta mo- 
.liarcliia talvolta scemarono O si sri~arrirono o parvero mancare quasi 
.affatto; e vi furono periodi di poverrà estrema e momenti di gravi 
-JiiKcultti firitiiiziarie, nei quali si vedono, per esempio, le re- 
gine (Inre in pegno i loro gioielli e la loro corona, o ricorrere a 
tutti i mezzi per far danaro, come h4argherita di Duraszo, che as- 
segnava alle compagnie di genti d'armc l'esazione delle tasse in  
'Terra di L:~voro o piigarncnto dei loro soldi. Certo, i ministri ed 
ufiziali regi non fiirono sempre sagaci o fedeli; e la confusione e 
l'arbitrio turbarono la giustizia e le finanze; e gli unghiri  devasta- 
rono e fccerc stragi nelle Piiglie e nella Carnpanin; e i condottieri 
spadroncggiarono depredando, e con essi malviventi indigeni d'ogni 
sorta, quci baiiditi o brigaliti, iomuni a tutta Europa' ma qui  più 
frequenti c più numerosi; sicchè, sin quasi al loro entrare nel Re- 
gno, i mercatanti erano spogliati O taglicggiati, e dovettero ottencrc 
licenza di procedere armati per propria difesa, con la spada nuda 
sulle loro mille. Ma, in questa perdita di  tutte o parte dellc sue 
forzc, in questo sommergersi apparente, la inonarchia possedeva 
sempre, e si3 purc, per alcuci tratto di tempo, in modo solo poten- 
ziale, la forza fondamctitalc che le veniva dalla stia necessità storica, 
dalla sua tradizione, dalla impossibilith d i  altro reggimento nel12unit& 
statale che si era costituita. 13, chccchd se ne sia detto di recentc, 
qriella monarchia ebbe, tra i periodi di miseria, qiielli di  po- 
-tenza e di splendore. Lo stesso distacco della Sicilia non tolse ai 
primi Angioini di continuiire una certa politica orientale, coi rap- 

( I )  TANFANI? OP. cit., pp. SI j, 220. 
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porti che cultivaror~o nella penisola balcanica coi principi dell'Al- 
bania, deIIa Serbia, dellii Bulgaria, con la difesa del principato di 
Acaia del quale avevano l'alta signoria e dove ancora re Roberto 
potè rassodare il suo domiriio, con la protezione loro riconosciuta 
dei - luoghi  Santi, con le ambiiscerie che spedirwno ai principi del- 
l'Asia. Riverito c temuto fu il loro nome nell'ltalia superiore, dove 
portarono le armi, se anche vi soffersero molti rovesci e di rado vi 
ottennero qualche successo, coti.~c u Genova in  sostegno dei Giiclfi 
geriovesi e contro i fi~orusciti Ghibcllini, clie avevano da lor parte 
gli aiuti R e i  signori lombardi e del re di  Sicilia. L'liripero, negli 
ultimi ten~ativi di ripjgliare i s~ioi medievali diritti sull'ltalja, si 
rrovb di fronte i re d i  Napoli, avversarii di Arrigo VI1 come poi 
di Ludovico il Bavaro. l i e  Roberto fu consider:?to pacificatore . 

d'Italia n ,  ed è un fatto che in lui si riposero speranze come nel 
monarca che avrebbe potuto riunire l'Italia tutta e proteggerla coiitro 
sè stessa c contro gli stranieri: speranze che a noi, coi3oscitori orti7ai 
del processo storico allora in corso, sembrano assurde, ma che pur. 
arrestano il concetto chc si aveva deIla sua potenza, i l  quale, per 
esagerato che fosse, si fondava su qi~alcosa di reale.-La magnifì- 
senza di questi principi angioini rifillge ancora nei ranti cdifizii c 
monumenti da essi innalzati, pei quali chiamarono architetti, scul- 
:ori e pittori da Firerizc, da Pisa c da Sier-iri; C le storie letterarie 
deI trcceiito pongono a1 centro la f i~u ra  di re Roberto, che esamiti& 
il Petrarca e alla cui  corre scrisse o concepì le sue opere più gc- 
niali Giovitnni Boccaccia. L'eti di quel re, « il tempo ctcl savio re  
Roberto n, fti a liingo richiamata con tlcsiderio; e una canzone di 
mezzo secolo dopo (1) celcbra la pace e l'abbondanza che vi si go- 
devano, le buo~ic leggi, Ie feste, i giuochi, i torneamenti, le musiche 
e i canti d'atnorc. Si diceva per 1'Itsllia che tanta tranquillith c sicu-. 
rezza era allora stabilita nel Kegtio che u per tutta Puglia, tutta Terra 
'li Lavoro, tutta Cc?!iibria e Abruzzo, fa iente delle vitlc arme non por- 
lava nè conoscieno arme, e solo portavano in mani una niazza di 
legno pc difendersc da l i  calli r, (2). E se l'energico Carlo di  Du- 
razzo perì presto in 'Ur~gticria nell'aggiiaìo tesogli dalle regine d i  

( I )  Canzone di 1,aiidolto di Lanibcrto del 1385. E si confrotiti Dox. DE C;nn--. 
\-I?JA, C/lrott., $ 22: « O quam miserum Regtium istud! quod acl rcgimcn mu- 
Iicr~im et infnntiuin cst deductum!. .. quaniu1n regnicolas singulos lugere opor- 
tct! qui duduin pcractis annis tranquillo pacis statu pudebant sub regno Regis 
Roberti et progcniroruili suoruir, n .  

( 2 )  l;i.agnt. iIisio~*. r0111., in MUR,LTORJ, -4ntiqrrit., cd. di Arezzo, V11, j 55-1):- 
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colà, il suo figl.iuolo Ladislao, dopo motti travagli, riconquistato e 
liberato il Regno, ritentò I'impresa di Ungheria, e, poichè ebbe aI- 
fine rinut~ziato a quella avvcritur:I, si fece sostenitore e padrone dei 
papi di  Roma contro i papi di  Avignone, occupò gran parte dello 
stato potitificio e si avanzò contro i Comuni della Toscana. Re 
senza scrupoli, che, per far danarj, aveva sposato e poi ripudiato 
una Chiaramonte di Sicilia, e, per ottenere piir facilmettte Taranto 
tle aveva tolto in rnoglie la fcudataria, Rlliiriu d'Erighieri, e che un 
tempo trattò perfir~o matrimonio con una figlia del sultano Raiazer, 
egli si davci per quel elle era, uil re bisognoso, un povero re » 

(conie portava scritto sulle sue bandiere), (( protettore dei popoli e 
amico dei saccomaiini n ,  c mirava, con la sua forza rnilitrlrc, n in- 
signorirsi ciei paesi ricchi per industrie c commerci. Ancora vediamo 
sulIa cuspide clcl rnoniitiiento erettogli in So11 Giovanili a Carbo- 
nara, la figura d i  lui,  nc1.i qzli sedet ~rilttw equo, c nei distici del 
Suiinazaro udiamo l'eco delle sue imprese, il  suo coraggio e va- 
lore, le sue irzi~ictns d1.u-a yer- n>*nzn nzalzus, e comc deiecit Ctz- 
pitulinis sedilitzs Izostem, bisqtle tritimphnia sictor. ah trrbc rcdit, e 
come Ifulinrn omneln bello co~zcussit el armls, e come già i-ebellanfenz 
pressessit. ptmtibus AI-nnnz, quaticlo moi*s ~ v i M t ,  la morte lo portò 
via, a venriitot*'anni. Alforiso d'Aragoria, re d i  piii regni e nell;i 
cui persona la Sjciliii si ricongiunse coti Napoli, ma che in qucstu 
citrà volle In  sua scde, pot6, cc>rnYè iiattirale, condurre iitla grande 
politica mediterranea, favorire i con~merci  dei suoi catalani, tener 
testa ai genovesi, ripigliare nella penisola balcanica la politica che 
i .  durameschi avcvano lasciato cadere quando dovettero riissegnrirsi 
alla perdita (li llurazzo e d i  CorfU, ultirni resti dei dorninii col$ di  
Carlo d'Angi8. E parve initlacciare l'Italia intera, e tendere uli'ac- 
cluisto deIla Lombardil-i, acquisto per allora in-ipedito da Cosimo dc' 
Mectici c da Francesco Sforza, ma che doveva riuscirc, due genera- 
zioni dopo, ai suoi nepoti di Spagna. E la corte di Alfonso riii- 
IIOV~) in Napoli. la  inagnifiteiiza di quelIa di re Roberto, e il culto 
c il favore dato agli siudii. Il fisljo di lu i ,  rimasto sovrano della 
sola Italiri meridiuiirile, del solo « Regno ) t ,  Ferratiic respinse J' in- 
vasione ringioir-isi corì 1 ungi1 guerra, iiellu quale ebbe favorevole il 
papa e si procur0 l'aiuto albancsc di Giorgio Castriota; e tenne poi 
parte principale nella politica degli srati i ra l iani ,  in quei quaran- 
t 'anni  clie iiitercessero tra la pace di Lodi e la spedizione d i  
Carlo VI11 di F~-axicia. Egli spedì le sue galee alla difesa .di Radi 
contro j Turcl-iì, e, quando costoro gli ebbcro occupato Orraiito, 
riusci a liberare il terrjtorio dagli invasori, onde aliene venne 
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gran lode e atnrnimzione come protettore d'Italia e d'Europa con- 
rro la mitlaccia degl'iiifedeli. E anche i tempi d i  @ Ferrante il vec- 
chio » rimasero memorandi e rimpianti, come tcrnpi di forza e di  
gloria, e di buon governo, 

Ma se conviene non dinictlticare tutta questa storia, di cui ab- 
biaino richiamato solo pochi tratti, bisogna altresì non perdere di 
vista il punto della nostra indagine, che non è la biografi:i'dci re 
cii Napoli, atigioini, durazzescl.iì e arzigonesi, tra i quali f~lrono ccr- 
tamente uomini di rotiusto carattere, di.. niente geniale o di  accorta 
sapienza, nè propriamentc la storia di quclla forrnazionc politica 
(e giuridico-liilanziario-militare) che s i  cl~iamò i1 Regno di  Napoli, 
e delle sue lortc e dellti sua resistenza e dei suoi occotnodamcnti e 
della sua pcrsistenza; ed C invecc la storia della nazione. napolerana, 
degli abitatori dcll'ltalia nieridionale e della parte attiva, quale che 
fosse, che dispiegarono tiella politica C nella civilta. Sioria, n ben 
considerare, distinta da quella dei sovrani e dltresi da quclla del 
I-icgno i n  quanto istituio polirico che si fondava su forze varie ed 
era fsvorito oct ostacolato da varie cotldiziotli e avveriitnenti; sebbene, 
corn7è ovvio, q;clla sroria sia in  rclaziotic con Ic altre due,  pcrclif rutti 
i fatti sono in  relazione tra loro, il che non è buona ragione per con- 
fonderli tutti i n  ui-io e scambiarli tra loro. E cltieila storia ha  per 
tioi vivo e prossitno inreresse, come piU non possono averlo, se non 
in quanto fanno parte della generale cognizioric dei tetnpi andati, 
13 politica estera e le finanze angioinc, o i rapporti rra i re di  Na- 
poli e i pontefici e simili; perchè quel popolo è pure il medesiino 
che abita ancora qucsre regioni, il mcdcsitno non solo per sangue 
ma per atritudini,  a b i ~ i ,  memorie, virtìi e difetti, c Ia sua storia 

- c'irnporta come la vira anteriore di un individuo, i1 quale, mutato 
che sia, ehhc piire quella vita anteriore, sopravvivetlte iielIa iluova, 
forza positiva e ncgativa della nuova, atta u risollcvarc ncllc cadute, 
iitsiciiosa a far  cadere dalle altezze. E in questa continuiti d i  vita 
nazioriaic si riitvenpoilo, o almeno sono da ricercare, le tradizioni, 
e il filo chc ha condotto ;il presente e conduce all'uvvenire, E se tles- 
suna tradizione si rinvenisse, nessuna che fosse degila d i  esserc conti- 
tiuatu, nessuna di valore positivo, nessuna ininterrotta, ebbene, anche 
qucsta ~onclusionc, e questa mortificazione del senti mento naxiotiale, 
sarebbe importante c fecondr~, per& vorrebbc dire che 111 tradizione 
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nobile c degiìa conviene iniziada o fondarla da capo: ci sono popoli 
come individui che hanno tratto forza di rintiovainento dalla nati- 
sea di sè stessi, cioè del loro passato. E dico questo per chiarezza 
di disco~-so, ma non vorrei chc si credesse che io arlticipi la niia 
conclusiotie e che tale, a mio avviso, sia per l'appuilto i l  caso della 
storia napoletana. Tale non è, e, quantunque io abbia promesso un 
esame severo c quantunque abbia coininciato c vorrò proseguire a 
sfatare le falsificazioni storiche nate da boria o da pieti1 tlazionalc, 
-trii suarderò bene dallo scivolare in  que1l':iltrn sorta di falsifica- 
zioiie, cara al pessimismo, che, o per eccessivo amore o per non 
so quale cattiva volut~i ,  si compiace di sprofondare nel fango l'og- 
getto amato. 

Guardiir~do all'aspetto del Regno a quei tempi, si compreride 
cori>'esso ispirasse tanti roinaiizi e drainmi C trr.igedie e pitture e 
incisioni nel. pel-iodo romantico, e finariche tina storia di tipo pitto- 
resco e romantico ad Augusto di Pfaten, perchè, veramente l'ti quella 
un'eti battagliera e cavalleresca, ricca di  avvcnture, di straordinarie 
fortune, di rnpjdc vicende, di catastrofi, in  cui si inossero quegli arditi 
personciggi vestiti di  ferro, che piacevaiio o piacciono ailcora tanto 
alle fantasie degli adolesceiiri. La nobiitb di Napoli (scrive il  Co- 
statlzo, il quale ebbe particolare affetto e ciira di queste memorie), 
coi suoi belli e generosi cosrumi, stese allora a l'ali della sua fama 
per ogni parte della terra D: Luigi di Taranto aveva istituito in 
Napplj I'ordinc del Nodo: e, dopo Iu sua inorte, « molti cavalieri 
riiipoletani, iinpazicnti dell'ozjo e spinti da stiìdio di gloria, si coiì- 
gregaroilo in  diverse compagnie e sotto diverse insegne, e a guisa 
di caviilieri eriitiiti anifavat~o, inen:'re il  Regno srnva in pace, mo- 
strando il loro valore per diverse parti del mondo, dove sentivano 
che fosse guerra, e avevano fra loro alcuni obblighi d i  frritellanza 
con inolrs~ fede e cortesia osservati ». Eratio tra le altre conipagnie 
queilcz della S~elln,  i cili ccitnponenti portavano una srella al lato 
manco del petto, e lc tilrrc deIl'Argatu, nella quale  si portava ricamato 
al brticcio un arcolaio, e dcllu Leoriza, con la, Ieoi~za o pantera per 
insegna. Di cavalieri erl0anti 11iipolct;ini si rrovnno, infatti, ricordi, e 
di spettacoli cavallereschi e cii giosrre spesso assai cruentc, specie 
da quando, con gli Attgioini, venne nel Regno molta nobiltà del 
p x s e  di Francia, e viti via fino t11 tempo in cui altrettanta guer- 
ricra e cavcillcresca ilobilth venne dalla Spagna col primo re di casa 
d'Arc~goria. lI,adisltio, come può ben pei~sarsi, fu  amatore di uomini 
valorosi c si compiace va nell'assisrere al l 'esercitazione della gioventii 
napoletana, la qaale si dilettciva di cotitinue giostre, ed egli stesso, 
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u eccellentjssimo in-ogni sorrc di armeggiare, quando aveva.veduto il 
megIio giosrratore in una giornata, il di seguente volea che gio- 
strasse con lui » ; c gli accadde, una voIta, che  LI gettato u terra da 
un Gesualdo di  GesuaIdo, giovinetto (( di forze mostruose e di  de- 
strezza grande n ,  che nelle scarainciccc scavalcava ogni avversario col 
colpo cfelIri sua gran laricia o con la forza del braccio, e, ottenuto 
che gli si rendesse, subito lo ritiialidavsr libero. Altra ~'oltil, si narra, 
capitò a Nriyoli un cavaliere errante di Eorgogria, chiamato Arna1.t 
e sfidò e superò i campioni dei gentiluomini di Capusina, ma, nel 
sedile di. Montagna, il vcccl~io Bartolomeo Rosso, scIegnato in veder 
vinto un figliuolo da lui istruito, mot1t8 a cavallo e a1 primo 
incoi~tro cacciò di sella il borgognonc, -che rimase per pii1 di un'ora 
svenuto. Le biografie che si posseggono di  parecchi di  quei cava- 
lieri e baroni ce li nlostrano in  questa vita di avventure, di duelli 
e di battaglie. Di Ramondello Orsini del Balzo,' che poi divenne 
principe di Turanro e i l  maggiore barone del Regno, si ritcconta che, 
secondogeiiito del conte di  Nola e privato cavaliere, appcna toc- 
cata Ia giovinezza, u deliberò tentar la forturiu 1) e, fattosi capo di 
una conipiicnia di nobili, navigò in Asia, dove militò per nove aritii 
contro g17infedeli con grande prodezza e acquistando fama e ricco 
bottino, e, tornato nel ,Regno rieli'ultin~o tempo della regina Gio- 
vanna, vi condusse una cornpagriia di settecento cavalli e prese parte 
alla guerra di successioiie e vi b r m ò  uno stato grai~dissimo. Pari- 
mente, di Sergiailni CaraccioIo (del quale si vcdc il mausoleo nella 
stessa chicsa dove s'ergc quello di ?..adislao), gran sinisealco del Re- 
gno, che maneggiò tutti gli affari al ieinpo di Giovanna secoiida, 
si ricordano cavalIeresciie prodczzc : il coinbattimento singolare clie, 
ail'assedio di  Taranro, ebbe con un  barone della prjtlciyessa, Ma- 
ria dYEilghien, uscito a sfidare chiunque volesse venirgli incontro 
del can~po~del  re;  e l'essersi travestito con le sopravvesri e armi di 
Ladislao liella battaalia che clucsti dette u Luigi d'AngiÒ presso Roc- 
casecca. Napoli e il Regno avevano allora un aspetto guerriero: tutti 
attcnclevano alle armi, che. erano principali cura di quella società 
impegnata i t1 svariate e coi~tiilue lotte. Nè soltaiito generosi cava- 
lieri, ina capaci capitani produssero allorii ia nobilth e il baronaggio 
napoIetnno; e, scnza parlare dei vanti i cui nomi s'incotitra~io a ogni 
pagina delle sroric del Regno a quei tempi, valgaiin in esetnpio ,quei 
napoletani i quali, dopo che Giovanni d'Angiò ebbe perduta la 
partita, lo seguirono in Francia. I1 Commincs, che li vide quando 
il duca Giovanrii li condrissc con sè presso Carlo il temerario, li 
dice a l~ornrnes-d'urmes bien fort adroicts et  pour .dire verite, pre- 
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sque la fleur de notre ost, au mojns rant pour tant n (i). Era .tra essi 
Cola Gambatcsa di Monforte, conte di Campobasso, che poi torni> 
in Italia a far gente pel duca di Borgogna e io ultitno, coni' è noto, 
Jo tradì innarizi a Nancy pcr rcndetta, si disse, di u n  affronto rice- 
vuto; e Gi:icotno Gaieota, che passò ai servigi di Luigi XI e poi 
di Carlo VIII, e vinse, ncl 1488, contro i l  duca d' Orlians, la bat- 
taglia di S a i n t  Auhin, nella quale fu feriro a mortc; e BofIìllo del 
Giudice, che combattè nella Catalogna e nel Roussillon, c fu Iilogo- 
tenente e viccrè pel. re di Francia, ed cbbc la contea di Castres. 
At~clie in  Lombardia c a Venezia militavcino molti baroni tiapole- 
tani, tra i quali i Di Ctipua e i Sanseverino, 

Tuttrivia, nè i luccicori crivalfereschi 116 l'individuale bravura 
soldaresca compensano ciò che a quci fetidatarii rneridioi~ali mancò 
allorri, cotn'era mancato nci tempi dei Normanni e degli Svevi, quando 
li abbiamo visti così indisciplinati e turliolenti, benchè tenuti a freno 
dal vigore dei sovrani e dalle loro prudenti leggi, e così scarsi di  
scntirnet~to pel bcnc pubblico e per l'onore del Regno. Veramente, 
cluesta ii~diffcrenza e quella turboIciiza, 13 tendenza anarchica, la lotta 
di tutti contro turti, e segnaraniente contro il tutto, era l'altro lato, 
il roircscio, dell'orclinrimcnto feudale, la perversione nella quale fétcil- 
mente si s\riaira, e che si manifestò dappertutto in  Europa. Ma, lad- 
dove i n  altri pacsi Ja forza monarchica cresceva per la crescente 
esrei~sioiie territoriale su cui si esercitava e per l'rippoggìo cric si 

710 era procurava i n  altre classi dclIa popolazione, da noi il baronagh' 
i'elemento preponderante e anzi quel10 chc quasi sol? contava, e in- 
tanto. la forza monarchico, per gli avvenime~ti gih ricordati, avev;i 
ricevuto un duro colpo. Ai re di Napoli noli era dato, come già ai 
monarchi normaiir-ii c svevi, re di Sicilia, ducl-ii di  P~iglia, impera- 
tori romani, e via dicendo, giovarsi di vantagai nascenti da um- 
piczza e varieti di possedimenti, e contrapporre, q urlnclo occorresse, 
la Sicilia alla PugIia, c adoprare schiere surciccnc e tedesche per 
inciitere timore e imporre rispetto ai baroni chc si ribellavano o 
si disyotievano a ribellarsi. E i baroni t1011 solo acquistavano nel 
.cricendcvolc rapporto tanto dì forza quanto In monarchia ne per- 
deva, 111a altra ancora per cffetto di  quel distacco della Sicilia e pei 
nuovi re ai quali questa si era data e chc si vantavano legittimi eredi 
degli Svevì, I re di Sicilia o d i  Trinricria formavaiio attrazione e 
fornivano pretesto ai barmi del Regno di Napoli per ribellarsi, e 
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la ilionarchia napoletaila era messa a rischio noil solo di ilon poter 
condurre la guerra, che per circa un secoio condusse, diretta al 
riacquisto dell'isola, ma di vedersi tolto anche quel che le era ri- 
masto nel continente. Così il Regno di NapoIi ebbe fin dall'ori- 
gine, e per il modo del13 sua origine che fu per amputazione, i1 
rnalriiino delle contese di pretendenti, che i feudutarii alimcotavcrno 
e che a sua volta alimcn~ava Ic. ribellioni di feudatarii. Agli an- 
gioini di Napoli i: agli ari~goiicsi di Sicilia seguirono le divisioni 
degli angioini c dei durazzeschi, e poi di nuovo degli angioini di 
Francia e degli :iragoncsi di  Spagtia, e ancora dei re di  Francia e 

. dei re di Spagna, quelli inirocanti a loro diritto la successione an- 
gioina e I'invcstitura papale, e questi Ia storica successione, atrra- 
verso i re d'Aragona, dal sangue di Federico svevo, e, in  ultinio, dcgti 
Absburgo d'Austria e dei Borboni eredi degli Absburco di Spagna. 

Posta questa situazione, accadde quel clie doveva accadere: i ' 

re di Napoli si trovarono costretti a continue blandizie, concessioni 
e tolleranze verso i baroni, e, con tutto ciò, non valsero a impe- 
dire la non meno continua loro ribellione. Il  Regno, nei secoli che 
durò indipendente, do& sopportare le pretese e gli arbirrii e Ic 
prepotenze di qiiei sudditi potenti e, salvo che per alcizni periodi, 
arse sempre di guerre esterne e di guerre interne: gucrre cIi pre- 
rcndetiti che volevano sostituirsi, e talvolta in  parte si sostituirono, 
ai re clic terievano i l  Resno, e guerre di baroni che volevano im- 
porre i loro iiitercssi particolari e la loro volont8 e i loro capricci 
ai  sovrani, e perciò si davano ai  prctendcriti o fingevano di seguirne 
le parti. Perciò è stato detto e ripetuto che, mentre altrove la feu- 
datitiì ciecadeva, nel Regno di Nliyoli (come altresì, e per non dis- 
simili cagioni, in Siciliti) si rinssnguinavn e prendeva nuova forza 
e rjgoglio. Ma il vero 6 che non l'ordinamento risorgeva c si raf- 
forzava - l'ordinameiico fetidale clie rispose a un bisogno e a una 
necessith e Fu in origitie proficuo e sano, - ma la sua perversione 
C corruttela, l'anarchia. II Mactiiavelli giudicava la genia di  genìi- 
luomini o baroni di cui era pie110 il Regno di Napoli, c che non 
esercitavano i16 arti nè cornmerci nè curavano I.a cultura delle rcrrc 
ma avevano castelli e sudditi che loro ubbidivano, u uomini al tutto 
nimici di ogni civiltà )I, e a cagione dei quali in quclle proviiicic 
u non era mai stata alcuna repubblica nè alcun vivere politico D, 
talcl~è, chi volesse ititrodurvi queste cosc, avrebbe in  primo luogo 
dovuto a spcgncrli tutti ;n (11. 
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Infatti, Ie concessioni che essi via via otteiievatio o strappavano 
ai sovrani erano, per un verso, la dissoluziorie dell'ordinamento 
feudale della proprietà, rncrcC quell'avvjcioainento e adeguamento 
del feudo all'allodio clie è parso progresso civile e fu, tutt'sl più, 
la distriiziotie di un'antica titiliti sociale senza la piena formazione 
di urla tiuova o in  arresa della et8 liberrile e libcrisrica clie l'avrebbe 
formata. Nei capitoli del 1283, prornuIgati nella piana di San Mar- 
tino poco dop? 1s ribcllione siciliana, vennero resi liberi i mntri- 
monii dei feudatarii, che Fcderico Il aveva ussoggcttati al consenso 
regio, e si permise di assegnare in dote feucli e beni feudali, a con- 
dizione di un consctlso che la curia era tenuta a dare iieI termine 
di otto giorni; e nei capitoli del r28j, proposti da papa Onorio, 
anche di questo conseiiso fu disegnata l'abolizione, e negli stessi 
capitoli si ammise la successione collaterale fino alla terza genera- 
zione. AI tempo di Giovriiina TI, con la prammarica detta dai nostri 
giuristi u la Filingeria n, i gridi di successioiie furono vieppiiì 
'estesi, e si cliiamò la sorella maritata a succedere come crcdc feu- 
dale del fratello. Per un altro verso, si vennc di~ninuendo l'auto- 
rità sovrana, e la ribellione di Sicilia cotisigtìò a re Carlo I Ia 
costituzione del 1.0 giugno 1282 che delimitava i poteri dei magi- 
strati regi, della burocrazia statulc, la quale i suoi antecessori ave- 
vano colloct~tri così alto nel rispetto dei srtclditi; e i capitoli della 
piana di San Martino ridussero a tre mesi soli il servizio militare 
a cui i feudatarii erano tenuti, li facultò ad esigere l'aiutorio dei 
vassalli senza licenza della curia, riconobbe it loro diritto di esser 
giudicati dai pari o compari; e i capitoli di papa Onorio toglie- 
Yano ai buroni l'obbligo di servire di persona o di pagare l'adoa 
per le guerre fuori del Regilo, sottraevano i suffeuciatarii ai diretti 
servizii verso la corre, proibivano i inastri giurati nei comuni fcti- 
dali. Le torri e i castelli, che Fedcrico I1 aveva f a ~ t i  abbattere C 
rigorosamente vietati, f ~ ~ r o n o  rialzati dappcrtutto nel corso del tre 
e quattrocento. Nel qual tenlpo i feudatarii, chc già eserciravano la 
giurisdizione civile di primo grado, corniilciarono a poco a poco, e 
con una sorta d i  finzioiie giuridica, a ottenere anche la crirnitlale; 
e b regina Giovanna II, data l'investitura del fcudo, nominava poi 
i1 feuda~ario capitano a vita cnuz nzero nzixtoqtre imperi0 et gZadii 
potestnte, concedendogli al tresì Ia facoftrl cli .farsi sostituire. Infine, 
Alfoiiso I d'.4rrigotin noti solo confermò i l  mero e misto impero, 
ma rilasciò anche ai  buroni l e .  cosiddette quattro lettere arbitrali, 
che re Roberto aveva iiidirizzute unicamente agli ufficiali regi, e per 
le quali si potevano permutare le pene stribilite dalla legge, tortu- 
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rare i l  reo senza restrizionc di tetnpo, proccr.lere di ufficio per certi 
delitti atroci, e imporre pene superiori a quelle previste dalle leggi. 
I pesi fiscali dci baroni vennero di  continuo alleggeriti: ncl 144.3, 
abolite le collette, si sosrituì il focatico, pel quale i baroni si ob- 
Lligavmo pci loro vassalli, ma di cui rigettavano in efletto i l  peso 
sui comiini; rc Ferrante li esenti, dal pagamento clell'adoa, la quale 
fu piii tardi ristcibilita da Fcrdinando i1 Cattolico, ma poi cangiata 
nei donarivi, i! cui ammontare fii il? gran parte riversato sulle uni- 
versir:i, cioè sui cittadini clie non erano baroni. 

Del goverilo che costoro facevario dei vassalli si sono date di- 
pinturc assai fosche, e, oltre a raccogliere aneddoti delle loro ti- 
rannie c ferocic, e delle loro strette relazioni con gcrite trista e 
con malviventi, si è forinato il catalogo delle molteplici 5rt\Trczze coi7 
cui opprimevano i vassalli, e che si accrebbero da quando la fcuda- 
lith francese, venuta con Carlo dYAngiò, apportò e aggiunse quelle 
usare in Francia, cotnc i l  diritto del molino c le giornate di lavoro 
per la mictiturn c la vetidemmia. Ma, sebbene sia vero clie chi gode 
di  un arbitrario potere i. Tratto ad ;tbusarnc, C ancorchè 13011 si .vo- 
glia tener conto dei casi nei quali i barorii si dimostravano bene- 
voli e potcrrii verso i vassalli, S probabile che, nel geilerrilc, i rap- 
porti tra bciroiii e vass;\lli fossero più tollerabili di  clucl che i tardi 
scrittori avversarii del f'eudriiisii~o dicessero o crctlessero. I1 rnestierc 
del tiranno i. mestiere clic si esercita solo nelle tragedie; e la con- 
vivenza dei baroni nei feudi, i rapporti personali che s i  forr17avano 
tra essi e i vassalli, i comuni c reciproci interessi, gli accordi nei 
quali venivano, Ic costrìmrinise che preesistcvano o si stabilivano, 
spiegano come i popoli, salvo rivolte sporadiche, e sia pure non 
jnfrcc1uentì, stcssero tranquilli sotto i baroni, e anzi che in 11110 dei 
documenti dell'uitirno grande tentativo di ribellioiie baronale, ciclja 
cosiddetta Congiura dei baroni sotto Ferrante I, si trovi cifirmato, 
come cosa i~idubbia, pcr parte di costoro, che della fedeltà dcj loreo stati 
nel Regno essi potevano fidarsi, perchè « aiitiquissimi et ndfecrio- 
nati ». I1 peggio era clie da quei feudzttarii, numerosi perclìè molto 
frazionato era i l  possesso feuiIalc, poverj per conseguenza la piU 
parte, pocl-ii a baroni n propriamente detti o grandi baroni, c molti 
semplici « barotlotti n ,  coiiie si ciiiainavrtr~o, con poclte e labili 
grandi formazioni feudali e senza durevoli centri di corte e di  ciil- 
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tuni qual i  si ebbero altrove; da quella rozza classe di grossi e pic- 
cali proprictarii fondiarii, da qttcgli rtomini (per iilsistere r-iella qua- 
lifica datane da Niccolò h4ackiiavelli) « al ttitto nemici d'ogni ci- 
vilrh. ri, non poteva uscire ncssun progrcsso sociale C politico. Veniva 
da Fircnze 1'Acciaiuoli che, preso posscsso delle terre a lu i  jiifcudaie, 
u le qual i  (cgli dice) non si poteano clenomincire terre, ma quasi 
inhabitate spelonche di latroni, ripiene di sanjiuitlosc, intestine e 
crudelissinic particularitadi n, sì riclopcro a ridurle a giustizia e le 
adornò, riparando argini di fiumi, eclifitii, fortezze, e cos~rucndovi 
cristelii c casc di :ìbitazione. 

E poiche la  tendenza loro era affatto ~xirricolaristica ed anar- 
chjcit, poichè. non erano più genuini fciidatarii, partecipi col sovrano 
al!a vitit del.lo Stato e cl~iamati  a difenderia, i baroni napoletrini non 
scppero e noil curarono di svolgerc I' isiituzioric dei PC~isltiri~ei.i ti, che 
pure esisteva neilJItcilia rneridionnlc, tna chc si  adcinavano di rado 
e solo i n  niomcilti tii  ditfi~olti  della monarchia, e i ~ c i  quali ai ba- 
roni furono fatte molteplici concessioni con retlderli scrnprc piìì 
lihcri da freni ed esenti. dn obblighi, rna poco e supcrficialniente si 
provvide ali:\ restante popoluziotie. Le citth dei.i~nni:ili, scinprc ,mi- 
nori di tiilinero per le continue concessioni cti feudi, vi furono rap- 
presentate iii modo sempre piìt trascurabile, a ssgrio che il grati par- 
lamento del r43.3; convocato da Alfonso d'Aragona, vctine composto 
di soli baroni, i quali abbiamo gih detto che cosa ottencsscro, e in 
cambio riconobbero successore :i1 tr0170 i l  figlio iijegitti rno di  Al- 
foriso, Ferrante, C mantennero qucsro loro i r n p e ~ n o  nel tsodo cl~e 
poi si vide. l pilrlan-ienri erano già divciirati una h r n ~ a  setiza so- 
stanza prima della ciotilinazionc spagnuola, durante la cluale segui- 
tarono bensì ad ariunarsi, ma per votare, ~ I I  C~I I I+I  di grazie, do- 
nativi, c st~lbiIir~ie la ripsrtizione ncl ri~odo mcno grn~~oso  pci feu- 
datarii; fiiichè aiichx: questa forma spar i  con I'ulriino p;irliimcnto, 
chc FLI del 1642. 

11~1 pari, i baroni dcl Regi-io, qua~itunque bcliicosi e in contiritio 
battagliare, disccncletiti la y i ì ~  parte da gcriti ginerricrc, lotigobardi 
e iiorii~atini, tedeschi c .frciricesi e catalai~i C spngnuoli, afla guerra 
rcrnprati dalla rude vita cllc conduie\lario nei I«ro feudi niontani e 
nelle loro ròcchc, non difesero o solo fiticcaiiientc i l  Regno, con 
esempio assai diverso da quella dei baroni fraricesi o iiiglcsi, i quali, 
ancora nei secoli seguenti, .con I'adempitnento di tale uficio giu- 
s t i f i c a v a ~ ~ ~  13 persjstenza C i diritti della ~iobles.sc. A PJene\7cnro fu- 
I~OIIO i yriiui a cedcrc c acl abbrindo11al.e h~ianfrcdi ; uIl'asscdio di 
Mcssiria Ciìrlo d'Rngiò setitì di non poter fare asscgnamciito sulla 
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Joro costanza e conipattezza e si persuasc a ritirarsi ; alla minac- 
ciante invasione ungherese il  pontefice indarno s i  sforzò di convo- 
care i baroni, coi prelati e con lc comunit i ,  per fortnarc riparo 
all'cntrata 1x1 Regno di qrielle schiere feroci, che parevano iiuo~pi 

longobarcli o piuttosto ~ir .~ni  ; l'esercito degli ar:rgonesi si dissipl, 
come nube al vcni:o tiinurizi a i  ri.aili.esi di  Carlo VI11 ; rc Federico, 
qualche anno dopo, alla vigilia dcI1a cfominazjone stratliera, iliviillo 
sollecitò i baroni ;t venire a servire « per posscre attendere con noi 
iilla coriservazione dcl Regno per ui~iversale beneficio d i  quello n.. 
Ma ques~'accusn, niossa loro da qurilchc storico, di esser venuti meno 
al precipuo dovere clel baroriaggio, C poslurna e tinrtcroriistica. I 130- 

poli del Regno, a que i  ccmpj, non la mossero, e non si levarono 
contro i loro fcudatarii, vitriperi~nclo, schernendo, iiilprecancIo, comc 
il popolo francese contro la nobiltà che aveva sofferta 1a 'disfatta e 
l'onta d i  l'oitjers c tibbantionato i l  suolo di Francia utlc devasta- 
zioni dcgl' jriglesi. Dov'crri, infatti, i l  Rcgno? Quei baroni avrebbcyo. 
potuto rispondere clie essi noii conoscevano se.non un re legittimo 
contro un Lisurpaiorc, C come legittimo C COIIIC usilrparorc figurava 
a volta a volta l'uno o l'altro dei duc pretendenti, e per alcuni 
I'iirio e per altri l'altro. Se si ribellavano a re Fcrrunte e sollcci- 
tavaiio la venuta dci  duca di Loreria, non era questi l'ercitc degli 
untichi re di Napoli, che la CI.licsa tivevlì iiivestiti, e non promet- 
reva a1 Regilo sortc niigliore di quella che gli toccava sotto Ia ti-, 
raiiiiia dcll'usurpritorc, del bastardo Ferrante e dcl figliuolo, peg- 
giore di lui,  il duca d i  Calobria? E se è vero che quei baroni, 
cercaildo aiuli alli1 loro imprcs:~, tratiacscro coi tur.clii, e sc i turchi 
si fosscro introdotii per opera loro nel Regno come s'erano gii in- 
trodotti nella penisola balcanica, Forse i popoli stessi l i  avrebbero 
scusati, perche ciic cus'altro avrebbero fatto q~ ic i  signori se non, 
per disperazione, u darsi ai turchi n,  come ai turchi alla spiccio-. 
lata si dettero talvolta, c non se IIL trovarono rroppo male, iiomini 
nativi di Calribriii o di Puglia? Iiisointnn, ì lxironi del Rcgr?o, che 
il011 difesero i l  Rcgno, avrebbero potuto ilrrcctirc a loro scus:~ ut.1 
valido :ilibi; se pci qucsi'alibi stesso non comprovasse clie essi non  
s' iiln;ilzar.oi~o 117:1i, 11; con fc rilJ'ipi'~SCIlI:111%e dei prir~arnciiti nè coi1 

' l a  difrs:~ militare tlci confiiii, u coscieiizrì di quello Stato di cui 
furrnnvrino la cliissc preponderance e dirigcntc. Sc avessern sposato 
gl' ii-itercssi dcIlo Sfato, ;ivrebbcro saputo scmprc disccrnerc il r c  
legittimo dall'usurpaturc o perturbatore, c forse ncppurc cli questo, 
disceriliti~crito ci sare:~be srnto bisogno, perchè i pretendenti non si 
sarcbl?cro scrititi iiicorélggiatj u ii~t.crvctiir'c riclle fiicceride del Re-. 
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giio, posto che all'intcrvento essi proprio li i~.icor~t~ggi:tvanu o l i  
isiignrano. È da supporre clie ialuiii almeno tra rciiiri baroni, i 
plh probi e generosi e iriteIligetiti, ciò vedessero, c non soltaiito 
a prole  asscrisscro, ina sentissero nel cuore e meditassero tiella 
mente, il bene pubblico, o lo bramassero :iIineilo e lo sospirassero, 
pure rrrivulti c tr::scinati tlcl parteggiare dei più: I.'AcciaiuoIi ric- 
cenrin, sebbene in modo alquanto problemaeico, ai (C regnicoli di- 
!;genti to beni: piibbljco n ; C cluesti si studiriva d'indurre n ricliia- 
mare e sostenere 12 regina Giovanna e Luigi cfi Taranto, i quali se 
-i'eratlo dovuti alIoritanare « per la inconst:inza degli subditi, cor- 
:cscInente parlatido D ( 1 ) .  La realrh e il Iiurncro C i concetti di co- 
dcsti rcgnicoli che avevano LI cuore il bene pr.ibblico meriterebbero 
di csserc indagati, sc i documenti finora da noi c o s ~ ~ s c i t ~ t i  penilettes- 
sero questa indn,' -111~. 

Ma docutuenti neri vi sono, c hrse noil si troveranno mai, 
nè per questo oggetto, KIC per determitiare (come n'C stata rnatzife- 
stata I'esigcnza) le idee politiche delle grandi case brix.oii:ili, clre 
pesarono sulle varie sorti del Regno. Noli si  troverntino, prnbabil- 
mente pcrchè quelle idee iion esistevsiio, e 11oil esisteva una politicti 
ciclIc grandi case b;iroilali, sc con questo nomc noli si vogliai-io dcco- 
rare gl'jnteressi particolriristici, e cer-irrifughi e cozzanti trii Ioro, dei 
baroni, delle Joro casc e delle alleanze tra Te loro case. I liarotii non 
intesero mai 3 C B I I ~ ~ ; ~ Z - C  la costir~~zione dcl Regno in unii repubblica 
i~ristocrrìtic;i o jn altro inodo; neppure alcuno mai di essi, per  gmtidc 
che fosse, per immensi possedi tneiiti che :lvesse raccolti nelle S L I ~  

mani in certi momcr.iti di qciella storia, aspirò a farsi soi7rnno incti- 
geno contro Ic diriristic foreseicre. Tutt'til più, sorrise ta1voIra alle loro 
me:lti l' itn tilag;ine dcIla rn;iggiorc anarcliia siciliana, dei qr.?attro Vi- 
carii; C, quando Scrgirinni Csirac-ciofo s' imprirzritò con I:~coyo Ca t - 
dora, corse voce che essi due e i I  principe C i  Taranto intenclessero 
costituire un triutxvirnto, da i~do In cifta c l i  YTi~poli al lioiitcficc, c 
ilivii1eric:losi il Rcgno coi curatrcri: di vicarii cIclla Cfi icsri. Politica in- 
;crna o esteri-ia, a beneficio dcI Kegt~o, non ne r-ci-it:irono mai, e lascia- 
vat~o che qiiellsi ~olitic:i ~ - ; I C C S S ~ ~ O ,  ne1 modo c l~e  porevatlo, solo i so- 
vrani. 1 loro interessi crntio :itl'iitro rnarcriiilisiici o di  c~~priccio e d i  
ofiso orgoglio e d i  irrequicrczza; e soltnnto si puri ammcttcrc chv 
talrol tri seguissero certe affezioni e tradizioni di fi~miglia, alle qiin!i 
crritio, non solo per iriteressc rnti per viigtiezza, legati. Tale è il caso 
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dci Sai~scverino, ribelli a Fedcrico II cd esule l'unico d'essi che scampr; 
alla strage; nemici agli swvi e fedeli agli angioini; rilzclli ai durazze- 
schi e fautori dcl nitno aiigioino di Francia, e di nuovo perciò messi 
a morte o salvatisi con l'esulare quando Ladislao ebbe i l  sopravvento; 
ribeIli da capo agli aragonesi e speiiti alciini da re Ferrante,e altri 
esuli alla cortc di Francia, e tori~ati nel Regno coi1 l'esercito di 
Carlo VIII; resistenti ultimi a Ferrante 11, e di iluovo ribclIi a re 
Federico, C fiilanehe sorto la dominazione spagnuolri e l'inipero di 
Carlo V tiuovamente ribeIli, condannati nel capo ed esuli in  Fran- 
cia; e pcrfirio nella sollevazione di MasanieIlo, soli o quasi tra i 
baroni, che passassero alla parte deX popolo c del duca di Guisa, per 
ossequio ai foro maggiori ed amore alla Francia. Ma a questo singo- 
iare esempio di pertinace e quinquesecoiare fedeltà a un' insegna e 
a un nornc, farino cotitrasro altri esempii di forestieri diveniiti ba- 
roni ne1 Rcgno,e che non serbarotio fede ai re del loro stcsso san- 
gue, come parecchi decli spagnuoli vcniiti con Alfonso, tra i quali 
i Centclles e i Guevara, ribelli, traditori e cospiratori contro re 
Ferrante. Del rcsto, se i documenti delle loro idce politicl~e man- 
cano, ne abbiamo deJla loro psicologia c dei loro moventi nei prb- 
cessi della gih inentovata ultima e grande corigiura; dai quali si 
apprende CIIC i baroni si  ctolcvano di non avere libere « le loro 
casrelln o,, e così d i  csscre ridotti u peggio che privati a e consi- 
derati nelle « terre e stati loro n come semplici a baglivi n ,  e 
di non posscderc pii1 autorith a causa d i  q u e s t ~  privaziorie dclle 
a fortezze », onde ~ I V C \ ~ L I K ~ O  « 'perduto la obedietitia n dei vassaIli, e, 
poichè non ii.icutevano piìl timore ai popoli, non erano sicuri di 
cr conseguire le loro intrate N; e che volevano perciò, con tutta la 
loro forza, tornare alla (( pristina loro libcrtate n (1). La loro rnas- 
sima politica era a u n  dipresso quella che si trova etlunciata ri piìi 
riprese nelle storie di quelle lotte; e se Ramondello Orsini e i San- 
severineschi si proponevano, tra i durazzeschi e gli angioini, di  a bi- 
lanciare la potenza dell'uno e dell'altro (di re Ladislao e di. re Luigi), 
che si mantenessero ocnuno di loro con queI che possedeva, senzu 
acquistar tutto il Regno, pcrchè in quel modo rimaneva loro i l  do- 
miti io del rjrnuneiltc » (21, nell'ultima congiurri'i dui: fratelli l'e trucci, 
conte di Cariiiola c conte di Policastro, avevano in bocca l'aforisma 
che « fio che lo Rc Iiaverà guerra et travagli noi sterrcmo bene 

( I )  Processi dei baroni, ristnr~iya del U'Aloc in appeiiciicc allri sua cdiz. della 
Storia dcl Porzio, pp. cr.sstpit GLSXXI, CLXII. 

(21 COSTAN~O, Stoviu, 1. XI. 
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3'14 INTORSO dT,T.tt STORIA DRT, RE(;NU Di NAPOI.1 

~ r t i t i  ctic 1c dividcvano sia per Ic connivenze che vi s'erano srabi- 
lite, frtcilnietlte si Iasciavaiio traszir~are ncllc rivolrc feudai';, come 
f~ d i  -4quils1, forse la piìi irnportrirttc di tutte C org;ir.iis~no politico 
qsasi iirciipeiidentc e seiilprc o quasi semprc ribclle con ribelli, e 
che al  tempo di rc Ferrante c deli'ultirna congiura, ancora diceva . 
che farin quello f a r c b l c r ~  l i  baroiri a (1). Le terre demaiiiali si 
erano assai ridotte (li tlurncro, per le l i~rg[~c c incessariti itifeuda- 
zionì, a cominciare da Carlo I il'A.ngiò che nc largì UI suoi seguaci 
c fedeli ccn;osctssai.itn, Il cero inedio porcva dirsi zippena agli inizii, 
c o i ~ i p ~ s ~ c ~  di dcittori i n  legge, notai, mcdici .e altri professionisti e 
degli ufiiciali regi: scar:iissirni gli jndustriali ri con~mcrciariti, che 
ne formcivrino altrove il corpo principale e il più sensibile e attento 
ai piibblici affari e pronto a prendervi parte. Con le popolnzioiii 
rurali manc iva  qu:isi ogni coiltntto, soggette come erano ni  sirigoli 
baroni, che Ic govcrnnvano, Ic giudicavailo, le cclndannava~lo, Ic avc- 
u n o  rurrc per sè. Dovevano perci8 i re di Napoli confidare clulisi sol- 
1;inro sulle propi8i;- forzc, suIle forze del la monarcllia, chc K ~ I I  erano 
pntenri 3 renerc infrren:iti i baroni, e molro meno a spegnerli, come 
il  Mrichiavc!li avrebbe consiiJiriro, cangi~ndo la costituziotie politica 
c sociullc dcl 2e:;no; onde i rrioilarclii procedcvnr~o erupi~.icatiiente, 
anz i tu~ to  con lc bcncvolenze c condiszeildrilzc c con gli accordi, 
come s'i'. visro; C, qtlrindo qrrcsri mezzi il011 basravano c 121 ri1)elljone 
~~opp inv ; i ,  con Ie :irmi, con le iitsidie, cori al' inganni, con l'arte del 
dividere c rcgnzirt, scrilprc apl>lic:ibite :i qucl1:i classe sociale che! 
iIi.ossa da motivi i11ateri;ilistici e da cupidigie e p~issioitì prit*atè, r.iot! 
si prcscntava mai unita c compatta. Carlo I d'Angi6, che avcvcì 
mesr;o iri liberri i baroni pugtiesi prcsi a Berievento e rcs'tituito ;i 

molri di essi terre e rctsggi per ucquistnriic l'amore, e li spcriment6 
poco dopo di nuovo ri\?oltosi c traditoci, fuil, dopo la viti-oria di 
Tagliacozzo, spietato ne1 punire. A sanguit~osc rcprcssioni e sup- 
plizii e str~igi non dovcrono Ciire r*icorso i suoi prossi ini successori, 
i cui regni scursero, ycr  qucsto rispetto, abbasiailza rra~lquil l i ,  sia 

~iccsscru che le molteplici coi~cessioni ottenute dai baroni li soddisfi 
per allorii, sia cl ie la porcnza di quei  re e i l  sostegno dei pontefici 
ai primi cingioini togIiessc loro spcr:iriza ricllc novith. 1 vecchi sro- 
rici pensavano cl ie giovasse ~inclic l'iiverli tcnuri scnipre occupati 
in  iti-iprcsc inilitiiri fuori cleX Regno, r~clle guerre rii Sicilia c tIeI- 
l'Italia media e superiore (2 ) .  h%i Giovanna e Luigi di Taranto non 

( I )  Doc. in Al-c?~. slot.. nnp., XLVf, "4. 
(2) C'. Storiiz del COSI-~h'xo, 1. VI. 
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INTORNO ALLA STORJb n E t  REGNO DI NAPOLI 213 

riuscirono, pcr esempio, a ienere traqtiillo il conte di Mincrviho 
.Giovanni Pipino, per terre chc gli cot~cedessero, c non poterono 
averne pace :;e noti con I' impiccarlo, :~Ifìtic, clopo ripetute ribeI- 
fioni e tradimenti, ai merli del srio castello d'Alramura; LsdisIao 
.abbattè molte case potc13ti e, tratti seco a Napoli  coi^. sin~iilata be- 
rievoicnzii i principlili signori dei Sailsevcriilo, rinnovò di quellzr 
famigli:i Ia grande strage che già ne aveva fritti1 Federico 11, e quelli 
che aveva prigionieri fece strangolurc nel Cr1stclririo170 C gcttarnc i 
corpi i ! l  izna chiesa diruta, dovc furono pasto tli cani; e, i11 quello 
stesso cast$llo, Ferrantc d'ilruguna spense i 1-~aroili dell'iiltirna con- 
giura, di alcuni dei quali è dato ancora redcre ne i  sotterranei della 
cliiesetta di S:iiita Barbara i corpi muiit i l i i  ficati, resto della coI'le- 
.zione cici sr.ioi ncinici morti che si ciicevc? cI~e  quel re avesse for- 
mata. Altri erano ii114gil;iti per ntezzo di spie, nspcttaiido il mo- 
mento buono per farli sparire dal mondo, come fii del poten- 
tissinlc, priricipe di Trircinto Giovailni Ao:onio del B:iIzo Orsitli, i l  
qi~alc posscilevn scttc citti arcivescovili, trenta vcscoviti c piU cti 
Ercceilto cristdli, c da Salcrno a Tariitito viaggiava sempre rici suoi 
dominii, e da re Alfonso si cra f ~ t o  concedere lii citta di Bari, con 
licctiza ili esportare quelio ciie gli pii~ccssc, cavando drt questa 
concessioi~c più di ccnton;ila dticati l'anno, c riscotendo inoltre, 
come gran conrestabile, altri ccritomila cIuoati chi pagainciiti fiscaii 
per gli srigeriifii della gente d'?irme, clie rnariteilevii in nutilero in -  
feriore al dovuto. lie Ferr'tntc mise in opera t i t t t i '  i mezzi, noil 
escf risc3 quello di legare intelligenze coi !oro vc~ssriIIi aggriivrtti c 
rnalcontcriti cd cìcitarli alla rivolta, come gli riiisci con quelli del 
pri,ncipe d'hltamurn I'irro del 13-ilzo. Mii non pr)tX tetlci*si hlla sola 
maiiiera forte, e, consapevole dei pericoli, secriprc s'is'iciustrit a ca- 
rezzarc e sodilisfari i b.ironi ; c si5 nell'nsccnti2re al trono ii rimi 
per dicl~iarrire che iritcridcvii govcrriarc « con l'iimorc cli  lor si- 
gnori » e li alleggerì tli alcuni pagiiinctìti ; e gran~li e siticcri sforzi 
fece nel 14.85 pcr accordarsi con loro e sventiire In coligiura, fer- 
manclo l a  yrlce a Miglionico C accettando pcc giranti  cielìc sue yro- 
messe il papa, J,orcnzo de' Medici e Ludovico il Moro, e solo dopo 
che apparve chiara la loro proicrvia e .la loro dcterininatezza a 
mancare alla fede, e In situazione politica f u  mutata a suo vantag- 
gio, procedette ai castighi, acg.1 i imprigionamenti e agli ammazza- 
inenti. Ma anche allora noil ubb:iiiilonò fa calitela c la moderazione ; 
e poicllè i baroni tenrvano loro agenti presso yriiicipi esteri, dai qciaIi 
crano Favoriti e protetti, ordinò che si stampassero i processi della 

. corigiurcì per giustificarsi presso q.uzi potentati; e in più casi ai fì- 
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zr6 INTORNO. ALLA STORIA DITL REGXO I)I NbP0I.T 

gli dei ribe!Ii rcsrituì i beni confiscati, e \.olentieri accolse in  grazia 
alcuni baroni che rrvevano esulato e \rollero torrirrrc tiel Regrio. An- 
che Ferralite dunquc, al quale si suo1 fi~r tnerito di  avere intrapreso 
la lotta per sradicare il baroi~aggio, fu costretto a procedere ctnpi- 
ricamentc, sosritiiendo gl' individui, ma Irisciando in piccìi l' istitu- 
zioilc. Talvolta, i11 vcrirà, nel corso delle lotte, gJi sorrideva i1 pen- 
siero cii non solrii~ici~te difericlcrsi riai baroni, ma acldiri ttura di  

levar loro lo stato D ,  e Iri cosa gli pareva non difficile n deside- 
rando tutti l i  popoli strirc sub se quarn sub ipsis, maxin-ie che da 
ioro rion potcriano esscre pegio tracrati n ( 1 ) ;  ma i l  suo figliuolo, i l  
tluca di Calabria, il futuro Alfonso, clie sembra fosse piii risoluto 
C. ponesse iictto il dilemma tra potcre monarchico e potere baro- 
nale, riuscì solo ad eccitare contro d i  sC sospetti e odii feroci, e 
vide In ruinri dell:i suri casa e del Rcg~io ;ill'approssimarsi di  GirIo VIII,. 
cile i baroni, gia andati esuli in  Francia, acconipagnavano. 

VI. 

Guerra di yr.cteilrfcnri, saccheggi, stragi e devristazici~i per parte 
di genti da condotta, irnper\fersare di  bandi., brigaritaggio, e i i~sieme 
rraciiipciiti dci baroni, insosrnnzri rtclIe popolazioni, prissuggi con- 
t inui  ~Ialt 'uno alì'rilrro partito e grandiose, i i~~provvise  c rapide ca- 
~astrofi di alti personaggi C d' iiitere casatc, C miseria e ozio e mail- 
canza d i  arti, ed abbassamento morale nei grandi e nei piccoli, det- 
rero, al tempo del Regno jiidipcndiintc, cattiva fama riIl'Itriiiri meri- 
dionale, che giA buona i.iori i'aveva. Quanto erano tei-iuti in  riverenza 
i suoi re c rimnrir.ata la sua orm:ii antica costituzioiie ;i stato uni- 
rririo e iilonarchico, altrettanto il paese c la gente ciesrnvano com- 
miserazione, c p i i ~  ancora riprovazione cc4 orrore. Cino da Pistoiri 
aveva 1w1tat.o Ic spalle e Iariciato un'inrettiva al regiio servile )), 

6 ove a buon grado iiullo ben si face. Ove ogni senso e bugiardo 
e fallace, Sanzr-i riguardo di virtù, si trova n. I jn  altro r'jinatore, un 
notar l>andolfo dc Fninclii, lo bollava: (t ~ e ~ i i o ,  triiditor palese, Che 
la lingua latina dishonorn (2). L'eth peegiore fu quella dei cetito a n n i  
tra il  mezzo del trecento c i1 mezzo del quattrocento, contempo- 
ranea alla guerra dei cento anni  di Francia, cialla qiiriIe la  Frai~ciu 

, 
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uscì ritemprata a iwzione, mentre r1alle nostre guerre non veilnc 
nessun frutto di  questa sorta. L'Acciaiuoli sospirava, nella tempesta 
delle sciagure e dei triiviigli clic procurava di doiniiiare: Fitiis 
alterius riiiali gradus est  Suturi! D ;  e u n  mezzo secolo dopo, nel 14.21, 

un oratore senesc, che, appena entrato nc! Regno, fu  dai rnrilaiidrini 
Jcpreitato presso Gnctu e vide a Napoli le devastazioni delle zuffc 
tra baroni, condottieri e soldateschc straiiiere, scrivcva alla sua ci ttlì : 

Signori niicj, e' si vole con grande ritjverrentiri provvedere a nlan- 
tenere Ia riostra santa libcrtti, chè veggo qui in Napoli cose, che 
i~apoietani non vorrebbero csscr nati n ( I ! ;  e 1111 popolano di  Nn- 
poli, nello stesso secolo: Cl-iisto Riaine (esclamava) èi di  la Santa 
Eclcsia, e io dico chc Ci de lo Santo Diabolo. Noil vidite che tutte 
li signori so l i  dirnonic, che non cercano se 110 gucrre? D (2). Li 
prima Storia del i-earizé di ivdpoli, cotnyost;i sul cridere del secolo 
deci inoquinto da1 pesarece Pandol fo Collenuccio, ì: clonìinatri dalla 
visione dcllc miserie del Regiio, il quale, negli ultitni cinque secoli, 
u altro rion crci stato che una piilesrrci di ambiziosi, di avari c di  ti- 
ranni, csposto sempre ri ragione e calamiti dcllc giierre )), c da questo 
concetto clella u instabiliti n c :C traclitnento n dei regnicoli (3): onde 
poi le apologie chc pel huoii iiomc del Rcgtlo si teii.iicro in dovere di 
vcnirc scrivcii~io gli srorici jtidigeni, i l  I l i  Falco, il Costai-izo, il 
Costo (4). E giil allora, se non forse prima, si soleva affermare (con 
errore rirrilcfico, niu coli noi1 ingiusrti sntirn) che ii~scgiia del Hcgtio 
di  Ntipoli fosse un ciivallo o un  asino clic, iiiciltrc ha la b a r d ~ t u ~ i ~  
veccl~ia addosso, si volge a morderlu c iiiir-n cupido lilla nuova (5) : 
1111 K c;ìv~1IIo sfrenato n ,  come, continu:~  ili io nell'crrorr iiraldico e 
nella verirh storica, si clissc poi sempre. E allora, passancio dalla 
taccia ci' incostiii~za, a iiivcstigare tutta la iiioralitri delle pc~pola- 
;?ioni meriilionalj, si comitlciò a porre in coi.itrasto In bellezza ri t i -  

. 

tur.aIc del paese meridionale, che si paragonavi1 ;i un paradiso, con 
gli uomiili clie v i  riiiscevniio, di poco ifigegiio, niiligiii, cattivi e 
pieni di  tradimenio ~'(61, e sorse il proverbio, che ebbe corso nel 

( I )  F.\R,~~;LI,I, Sfttdi siti re,qjro della i-c?gitta Cioilnirlia I I ,  p p .  69-70. 
(2) f.oise rie Rosa, in CROCE, Storie a icggeiidc ~iapoleta~ie ?, p. i ~ f i .  

(3) Si veda ~icll'cdiz. del Gravier 1, 23-4, 171, 179, 1%-7. 

(4) Di quesr'ulti~ilo i: l'apposita lipologin stotSicn del Rc:tlo di :\r~~yofi 
cojtfro In falsa opiliio~ie ~ f i  C O ~ O I * O  elle binsiinnno i I\'eg#iicoli t i '  i~zcosfnri;a e 
d' iitfedeltci (Napoli, IGI ,l. 

(3) Per primo, nei citato I,oisc de Rosa : cfr. CROCE, OP. cit. ,  1'. 126. 
(fj) Toceiic. del piot+ct~to rirtolto, ed. Baccirii (F'irenze, 1884!, pp. 295-7. 
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citlquecento e anche dopo: che il recgno di Napoli era un « pnra- 
cliso, m:! abiti110 da diavoli n (1). 

l3isogri:i dutique volgersi da capo all'aziotic della monarchia  e 
degli uotnirii che raccoglieva e srringevn intorno n sè e di quelli 
ctlc dirigcvn e animava,  c consic1cr:irIa iion pii1 iiel suo esclusivo 
ilspctto di potenza e di  forza, ma i n  quello, dirci, pedagogico, di 
~llevrttricc ed educatricc, se .si vuol trosare, nei tempi di cui di- 
scorrinmu, qu:ilcosa che ci dimostri opera di civiltii e gerrile di 
avvenire. A cliiest'ufizio non inuncò la monarchia napoletana, 11è 
coi re mgioini, c neppure del tutto coi clrirazzcsc!ii, IIC con s!i 
aragoncsi. Sctiza dubbio, per quel che riguarda la poliricri ecclesia- 
stica si iortiò assai indietro dagli arditi passi di Federico 11, ot~di: 
i rc cli cssii d'Angi3 furotlo fiuti segno rii rirnprovcri e al ciisprrzzo 
dei pubblicisti del settecento, come re per ecceIlenza clcric:ili, che 
:ivetl:ino avvilito 1'~iutoritU del soilrario c i l  decoro dcl Rcgrio. T I  
regrcsso, per qucsta parte, eri1 inel.uttabile; e pcrchii l'opera di  Fe- 
derico c1.a st:it:i utin troppo griitlrle nnricipazior~e, come provava lo 
stesso fervicio consenso di quei yiibblicisti, che lo salutrivario uomo 
iiel loro rempo r iiori dei inkdiocvo; e perchè gli Aiigioiiii craiio 
venuti LICI I,'icgno coi1 l'appoggio dei papi C con l7assici,irar:ti loro 
amicizia, nicrcè u ! ~  triittato, il iju:ile, sebbeile Carlo d'Angiò ne fa- 
cesse rnutarc le iisur;iric coridizioni yrirmitivc, sitiirineva assai grave. 
R i c o i l ~ s ~ e ~ ~ i ~ ,  infatti, iloii solo i l  vrissallaggio del Regno verso la 
Salita Scde, con 1:i prestazione del ccnso e tlel bianco palafreno (e 
rasso:iava così i n  particolare diritto sul Kcgno d i  Napoli quel l'o.rnag- 
gio .,i1 papa che cra stl+ta pratica o ceritiioniale di  molti altri Stati 
cristiani ci'Eurap~), e la  cessioiie d i  Bcncvcqto e del suo territorio, 
rnrt la 11i11lit:'i d i  tutte le costituzioi~i degli Svcvi confrn ecclesia- 
sticnnz liberftrtcnt, l u  noil ingerenza iielie clezioni eccIesiastiche, 
I'inimui~iri\ del clero dai tributiali laici sia civili s i a  crirninrili, salvo 
che pei giudizii civili feudali., l'esenzione cielle cliiese, rnonustcri, 
cfiicrici e uomini ccclcsiastici dti!le taglie e collette, la rinunzia a i  
:frutti dcllc chiese v;icatiti e quanto di pih largo si pcitcva i n  tutte 

(i) C?& in proposito una oriizione di J. 11. I3ii1rsr.r~~: Prot~erSiiint ftaiorrrm: 
Regntrnz ~Veapotiiai~tint P n ~ ~ d d i ~ i f . ~  est, sed n Uiabo1i.s Irabifat~rs, Ictta all' urii- 
uersita di hltdorf  C coli stuiiiyata nel 170;. 
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qucsre parti  consccIere (1). Q u c s ~ i  .patti (quaiitunque non fossero 
s:ati i causo, per l'eccessiva prcssioiic fiscale sostcnu ta dai 
laici, della ribellione siciliana) vcnncro ribaditi, meglio determinati 
e accresciuri nci capitoli della piana di  San Martirio, esentando i 
chierici a i ~ c l ~ e  nei loro beni patrimoiliaIi, cotifertnaiiclo i diritti  
d'asilo e i'inviolabilith dclle case dei prelati, e l'assoiutu padro- 
nanza deIle chie:;e vcrso i loro vassuili che godevario privilegi di 
fsorite alfa Curia regia, ma erstio loro asserviti c cosircttì a tor- 
tiare sullc loro terre quando teiltavatio di  abbandoriarlc, e soprar- 
tutto garantendo I'esattcxza dei 'pagamenti dellc decime, che in  ef- 
fetto da allora furot-io riscosse senza inciampi e senza ritardi. Nel . 
periodo atli$oino ebbe altresì libero corso l'ilquisizioric delcpta  
da Koina ai frati, e specialinente ai domcnicarii. I nuovi giuristi 
del Regilo sosttiiilero Ic r a~ io i l i  della Chiesa, e persi<> si opposero 
per ijaesta parte "Ilc leggi degli Svevi e polernirzciro~io ioiirro coloro 
che l¢  propupnavai~o, come f c c ~  Andreri d' Isernia contro il ndrca 
da Barletta c Marino cia Carrimanico (2.1 ; i1 che conferma inesatta 
1,'imiilaginc dcl Regrio ~ i i  Niipoli e dei suoi coinini di Icgge sem- 
pre in g~irirdiu o i n  lotta contro le pretese dello Chiesa. Quando  In 
liccnzn e l ' insolet lz~~ Rei prelriti, dei chierici e dei rnoiltici conrro 
i laici, c LIIICIIC CoiItro i l  basso cIero, diè i n  cstrcrni eccessi, con 
irlvasiuni c rapine di beni, angaric e ingiurie alle persorie, e i chic- 
rici andavano ;.iriririti ;I mo' di rnastlailjeri, re lloL~crto non poti: ri 
meno ci' intcrvcnire, i na  si cotn port8 coi1 grande circospezione, gi- 
raiido l: di l3ìcol ta, i16dancio cillzi polizia dei giustizieri di reprimere 
tali abusi e noil :\i triburiafi, dando forma cli lettcrc rcgic C non 
d i  capitoli o di leggi :il.le istriizioni in  proposito i-4d I-cgnlc fiasti- 
giiuin) c alle altre simili, ctic Bartofomeo di Capua corisig1i.G e di- 
stese, e che rimasero a Iuiigo altrettanto famose quantu contestate. 
Forse lc troppo libere coririiziot-ii cl-ic la Chiesa si cru procacciate 
ncllc terre napoletailc C che egli era costretto a toilerarc, qtiestc 
niaIincon icl-le ~ n c d  itazioni, c noil i l  setii plice dilettstiitisri~o Jorrri- 
ilaie, itichjn;iroitc> qucl u s : .~~ io  Re a a difciidcre in un suo irattato 
la dottrina della povcrti~' di Cristo e degli apostoli, e a proteggere 
i ininoriti acc~isari di  eresia e a chiariiare ,nel Rcgno in gran nu- 
mero i seguaci cli san Francesco. 

Atizbc di frorile a i  baroni i rnotiarclli no11 posseclevaao, comc 
si è visto, nè in' fatto n6 in  diritto, i1 potere d i  un tempo; ma 

( r )  Si veda Is bolla di Clernerite IV in drltu IV Kal. Martii aniio. ~ ~ 6 j .  
(3) Si veda la itioiiografia del P~~uxrno  SLI Atidren d'l.sertiin. 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 21, 1923.

© 2007 per l'edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma "La Sapienza" -
Fondazione "Biblioteca Benedetto Croce" - Tutti i diritti riservati



3 30 IN'IOIINO ALLA STORIA IIIEL REGNO DI XAPOCI 

non si deve dimenticare che ruttavia solo nei sovrani era la pro- 
tezione, quel tanto di yrotczioiie che era possibile, delle popolazioni, 
c cl-ic a ciò i rc di Napoji noil poco si adoprarono. Specialmei~tc 
i primi Angioini adottiiroi~o a qucsto fine molteplici procedimenti, 
comc la cotnmissione data al gran giustiziere perch;, unito coi 
giudici della Magt~ii Curia, girasse pel sci seitiinaiie l'anno 
ad e sc r c i~ r c  giustizia ; ed essi stessi persoiialmer~te viaggiarono lc 
provincie, raccogliendo i gravami dei sudditi; e rimangono alcune 
loro severissime inquisizioiii c sentenze per soprtisi e tirannie dei 
brirotii, alcuno dei quali, come Odone di Soliaco, signore di GLI- 
stellaneta, nonostante che fosse tra i benemeriti premiati dal priwo 
Carlo, venne pcrciò privato del feudo (1). 11 pri~icipe Carlo, figliuolo 
di Roberto e vicario del re, lasciò grande fama per la ferma ed 
c-qiiailiine sua giustizia; e sulla sua tomba i i l  Salita Chiara lo si 
vede in faldistorio, con lo scettro, e la spada appuntata su  una 
conca ai suoi piedi, ovr: bevono insieme d'amore c d'accordo un 
lupo e un agnello. La leggenda adornò le sue gesta con nt~eddoti 
di giustizia cseniplnrc (3). D'uliorti prese originc o allora si rin- 
siildò qiieilo chc si chiama I'affctto monarchico dclle popo1:izioni 
rlel mezzogiorno d'ltalici: i l  re, simile a l  stinto protettore nel pa- 
radiso, era i1 patrono terrestre, colui che vo1ev:i i l  bene e inctteva 
a posto i prepotenti e impediva che K lo piccolo fosse mangiato 
da lo grosso n: patrono loritaiio, a cui spesso Ie suppliche non 
giungcvnno, ma sempre invocato e sempre, sc nvcsse conosciuto 
come andavano le cose, pronto c ficro a fk\r gjustizia. Ho ancora 
innanzi agli occI~i le  immagini di tre povcri contadini dì un  paen 
sello d'Abriizzo, clie vidi capitare a casa 1.111 giorno della ivia rido- 
Iesceiiza, i quali si travagliavario non so qual  dissidio col propric- 
rari0 della terra da loro coltivata, e si erano spinti fino ii Roma per 
parlare col tc Rc n ecl otteiierne l'intervento e la giustizia, (r contro 
il baroiie n, come essi ancora dicevano. 

Intanto, per uno di quei .processi storici gencnili (che non biso- 
gna inai pcrder di vista perchè hiinno sempre maggior forza che non 
le  opere e gli tivveniineiiti peculiari dci sirigoIi paesi e popoli: e rì- 

( I )  Docc. in  ~Vrxsr~nn!:, Abusi feiidnli, pp. 40-1, e note, pp. 47-69, 
( 2 )  Ei-agnt. Hisiol-. ~-vI?z., 1. c., 5 379; Cltl-ojiica di Pat-tetiopc, 1. 111, C. 3. 
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spandono allo spiriro inforiiutore, 'cor~~i.~rie a ciascirii'i.;ioca,, se anchc 
soflii dove piìl dovc rncilo), nelle rerre del mezzogiorno Ia f e u d a l i t ~  si 
venne restritigerido in qualche misura, e si formava o si svolgeva e 
crcsceva j I  comune arninjnis~rativo, e spariviio0 Ic u l r in~e  tracce dei 
servi della gleba e dei  rustici medievaii. Si trattava, dripprima, quasi  
soltarita dci rnodi di pagnre e ripartire le imposte, onde si cleggevaiio 
siriitaci, collctrorj e rn:;satori; poi anche fu filtro obbligo di eleggere 
il mastrugirirato ; e ,  i tiiìi>e, si cbbcr-o .Ic regolari riclunanze dc!f'iissem- 
blea o parlainento, c gli clctti o :immiiìistratori dcl comune: e questo 
svolgiriientc) promosse sempre più la diffcrcnziazione socitde tra con- 
tadini e artigiani da ui-iii parte, e i l  ~tieclio cero o borghesia dtii1'ciltx.a. 
I1 comune si fece ri raccoglicrc le coiisucr~idiiii che avevano vi- 
gore ric!la terra, e specie cluetlc concernenti i rapporti col fiudatario, 
e col suo capirano e col suo giudicc; c le rivide e discizsse anche, 
e nellc occcisiorii propizie, riell'acccttarc qu-lche richiesta del feu- 
dararicr, e specialmente nell'inc;cdi:~rsi di nuovi signori, riiinoaò i 
patti c li mise in iscritto. La tnoncircl~in non suscitò essa dirctta- 
mcntc c delibcratarncntc q~icsto rnoviinei~to socidc, che avveniva 
coinc per forza spontanea dì cose; tnn lo gtrardO di buon occhio 

. e lo fiivorì. Altresì, sempre che poteva, cioè quaildo lc necessiti fi- 
nanziarie e politiche non la costrinsero alle rivendite e a nuove iri- 
feudazioni (il che vuol ciire i i i  casi 11011 Frequerìti), cercò cii conscr- 
vare nel governo regio i feudj che ricadevaiio al demwrtio o i comuiii 
che, ricomprai~dosi dal barone, chicdevat~o di csscre accolti nel de- 
manio. La svenrurata Giovanna 11, che piìi di  ogni rrltro sovr;ino 
di  Napoli fu afflittzi da povertà e impotenza, couccdeva nel rqrg 
perdono i i i  cittadini d i  Capri, cbe avevano demolito i l  castello ba- 
ronalc, riconoscenrlo clte a iiihil Csr gravius populis e t  prkiescrtim 
solitis yegio Fasrigio submitri, a l iam dominntionem hebere quam re- 
gia~?? iniiiestatcm s. Allo svolgirriei-ito dei comririi meridionali giovò 

. particolrirmei~te i1 iegtio di  Ferrante I tI7A.rago1ia, i1 qunlc prima 
nella prarnmatica del 23 I u ~ l i o  ~4.66, rirnovenilo abtisi introdotti, 
di; n ciascuno libera facoltà di vendere i frotri della terra senza 
impedimento da partc di prclriti, c01i1i C ' baroni, clie usavaiio irn- 
porre di  ve11i.lere ti loro e a prezzi (-la Ioro tassati, perchto (diceva 
quel re) altr.imcr-iri si diserta la colturri dei campi, cresce la poverth, 
non si E iiì grado dì soddisfare i pesi pul~blici, e s'impedisce u rc- 
feccia Regni hiiius :id quam nos intendimus n ; e poi, nell'altru e 
maggiore pri~mmatica del dicembre 1484, non solo riconfermò 
questa facoltii c tolse la privativa degli alber5lli ed osterie baro- 
rial i ,  vesstlroria ai viaggiatori, C moder0 I'csaziot~e degli aiutqriì, tna 
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222 INTORNO ALLA S'TORIA DEL RiFGXO ]Ci1 NAPOLI 

ordinù cbc agli isoiiiini dclle citth, delle terre c dei luoghi del Regno 
fosse Icciro, coi loro animali o senza, di usare « pascuis, vc! peco- 
ril>.us atquc pnscetidis spicis, aquis et  aljis protlt antiquitus crorisuc- 
verunt n, C che si levrisscro t~1tf.e fc cliii~sure, « omnes defet-isas, sivé 
rorestris noviter inscitcitiis, quae scilicct aritiquitus non sint 2 ,  inesse 
cla ct~irrnclue, di quiilsiasi clignità o gwdo (1). Al icmpo di re Fer- 
rante risalgono la maggior parte degli 'antichi statuti dei comuni 
formati c1all:i regia corte, o sottopvsti alla regia sanzione, o, a iini- 
tazione di qucsti, formati dai comuni C sanzionati coi plncet dei 
baroni: Ferrante diè ittlthe unii sorta di  schema per la legge inii- 

iiicipaic (2). 
L'ovvia massima, ctic si  ritrova in bocca a Federico 11 come 

agli altri sovrani e che inculcava i l  corisigliecc d i  re Fcrr;inte, Dio- 
mede Carafa, ed è adombrata nclIc ora riferire prarnmatiche, ci06 
clie « convcnga avere sudcliti ricchi a ,  mosse i rc di Napoli a pro- 
curar d i  avvivare iridustrie e commerci nel pciese. Ma q u i  non s i  

riuscì mai ri dar vita a un ceto industriale e cornnierciale, che 
alresse vera iinportanza. I gentiluomini napoletani erano oggetto dì  
rneriiviglin da parte degli altri italiani, toscani C veneziani e lom- 

- hrirdi, n vederli passare il tcnipo jn ozio, m i  loro circoli o sedili, 
a chictcchicrrlrc e giocare, e per rinfaccio si poneva loro dilianzi 
l'esempio dei genriluomini e patrizii degli altri  paesi, cosi operosi 
nelle mercature c nelIe arti. Ma essi trovttvaijo, tra i loro concittrt- 
dini, rivvocati che ribattevano: (( In tnercsitura dei napoletani esser 
solo i l  servizio del re n (I'oBscqrliz~i~z pi-iizciyis), e rinlbeccnvano che 
per buona ventura i gentiluomiiii napoletani non erano cupidi di 
lucro fino r i  trattare di cose vili c r id arricchire con le usure, cutile 
gli altri di  altrove (l!. Carlo II d'Aiigi6 si provò u introdurre l'arte 
della Iiina, chiamando i frati Umiliati e facendo conuenzioiii con 
capi d'arte iioreiitini; ma questo, e altri  simili tenratiri cli re 
RoL7crt0, :inC:irono a vuoto. t iilercariti che ~~crcorrct~rino i l  Regno, 
erano fiorentiiii, Iucciiesi, veneziani, genovesi, c:italaiii ; c v' iticettii- 
vano C nc csrracvano grani, vino, olio, formaggi, hesti:imc, c vi por- 
tavano tessuti, arn-ii, lavori i t i  ferro. h Napoli e in altri luoghi si  
vcdonc~ strli~le e cl3iesc clie ritengono ancora i nomi di qucsti iner- 
canti Forestieri ; nya 17013 credo che i t i  a1cui.i luogo cl' Italia o di altri 
paesi s'inconiri mai  une o loggia n o una u striirla n dei R Nnpole- 

( I )  l'ragni. / ? c ? g t i  i\'~>np~l., ed. Ccrvo~ie, 1, 336-7, IV, 1-3. 

I )  I'*~ii.tcr.r,\, Il contrr7rc ,tcll'.itnlia nzer-ldiorzale (Napoli, 1%3?, rp. 128-Go. 
(3) Si veJs la i\7capolifaricrc itobllitnti.~ def~v~sio d i  'Tristuno C;\!-acciolo. 
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INTORNO A1.I .A STORIA DEI.. REGNO DI KAI'OLI 223 

tani » o u Puglicsi .n; gli arncilfitaili che, ~ ~ o n o s t ~ n t e  le mutate  sorti, 
avevano proseguito i loro traffici, perdettero ogni irnportanzii circa 
la meta del trecento. Tuttavia, qualche effetto orrenne re Ferranre 
iI  vecchio, c,i.ie rei~itrociussc le arti della setti c della luna, c dcttc 
loro rriburiali proprii eii altri privilegi, segueiirto anche iiì questa 
.p:irrc i n~crodi cI-ic i12 Francia usava Luigi XI ;  e srio consigliere c 
socio era i11 ci6 Frcir-icesco Coppola (di una fan~iglii~ proveniente 
dalla costier:t di  Amalfi), clie tentò con forrui~a ocni sorta d i  spe- 
cuIazioni, j~npiuntb in  sua caw rtn opificio per cirapyi ricamari, 
fondò 11113 carrieru a Sarno, fece csplorarc miniere i11 Calabriri, e le 
cui navi  trlifficavatio in  tutti i porti d'Europa, d i  Asia e di Africa, 
ed erano rante clie egli potè, alI'occorre~izn apprcsrure fiuttc di guerra 
pc1 sovrano (T). 

Come con Ia v i t ~  atnl~l i[~istrat ivi l  ciei coinutli, cuti la libera 
vci.iditri dei pi-odotti ilella rerra, .coi garantiti usi civici, si coriiiri- 
c i m  a preparare alIii Iontana qrtello che f ~ .  poi i l  cero .medio delle 
provincie, i cei~suarii e proprietarii, ehc dovev;ino uia via sustituirsi 
ai possessori feudali, per tin'nltrri via, col f:~~?orc dato alla Iettcra- 
tura e agli si-udii, si Ixepwava alla lontann qiiclla cultura incridio- 
nalc, che a suo remlio si convertì in zelo pcr In COSU. p ~ b b l i ~ i ~ ,  i11 
apostoIato di riforinc e di nuovi civviamenti poIitici. La cultura, che 
abbiamo ckt10 « compositil a del periotlo norriini-iito-:ivcc.o, s i  erri 
spenta, suscitando continuatori altrove: quel monaco calabresc Bar- 
1 a a . m ~  e quel  suo scolaro, Leonzio Pilato,  di cui l'uno traduceva 
Platone r i l  Pcrrarca e i'nltro iiisegilava greco a l  Boccaccia, c altri  
traduttori dal greco c dallrar;ibo c dull'ebilaico cici quali si trova 
notizia presso i sovrani angioii~i, rappresentailo I'ultirnii tr:~sfusionc 
d i  quella ctllturci nell' incipiente uinaricsirno, corrlc gil~ i riiticitori 
siculi uvcvano segnato la via a i  riiiicrtori ror;c;ini c poi ceduto loro 
jI Iuogo. GIi studii giuridici non f~irono inrcrmessi, sia per !e ne- 
cessi t A  dcl foro sia per 17:ippo,ogio clie trovrivnno ncll'uriivet*ii t$ II:I- 
polctanci. La scolastica, che aveva avuto i n  Xapoli un Torn!nasu 
d'Aquino C che fra gli rilrri cuItori con13 lo stesso re Roberto, i I  

re da serinone n e da scolastiche disquisiziorli, no11 a ~ ~ e v : i ,  per 11; 
sua stessa iIuturii, carattere ttazioiinlc, c d'altronclc rippnrtcilcvu a 
un'crà che trainontarPa. Ma, per altri rispetti, la corte di Rol-icrto 
si lega il1 primo urnttncsirno, e il Petrcirca ebbe riell'Italia meridio- 
nale ;inilci c segiinci e imi~aror i ,  B:irb;tro dii Sulinunii, Giovaiiiii 

( 1 )  Pocina i t i  sua lode, i n  ;!i-c?t. stot.. >?np.! VfII, 73S-ti~. 
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Quatrario, Guglielmo Marcimaldo ed altri. Anclio in alcuni baroni, 
come ì conti di  Nola Orsini, yerietrò quel  1?1'irno umanesimo; e la 
i~uovn  pocsia i tal iana dcsrò nei Kesno cl;uulclie sparsa eco. I corn- 
merci, ai quali il Regno cra aperro, specie dci fiorcgtjni, che vi 
ebhera rnnta importanza economica, poIitic:2 e sociale, fiirono vei- 
colo a quellti ctiltura c poesia. II movimento jnrcllettuale, che parve 
come ititerrotto clurantc! le agit~iziotii c le devast~rziuni r'li.gIi uirirni 
a ~ n i  del treccnro C dei  primi decei~nii del quattrocento, riprcse 
allargandosi con Alfonso d'Aragona e piìi ancora con Ferrante, che 
hi il. tempo il1 ctiì vcraitierite sorse una cultura c 1etteraturc.i rricri- 
dionolc, latin:i C italiana, la quale si diffuse ncl pntriziaro cittadino 
e tra i baroni, e anche nelle piu recondite o lontane provincie, per 
mezzo di ministri, di segretarii, d i  cortiaiaiti resi e feudali, di pre- 
cettori, di studenti che frequentavario l'universiti, La poesia c prosa 
volgare, pur mo\?cndo da modcIli toscani, dapprima si rinsc di dia- 
letto e cli latino; tma poi (C lo stesso accadde ncfle allrc regioni 
d'Italia) si dctcrse riellc purc fonti dei grandi trecentisti, coinc si 
osservo sopraftutto ncl Sai1n;izciro. E Iiicol-io Sannazuro C i l  Don- 
ratio sono i niaggiori tra quei letterati cd trmnnisti ; cd  cssi, e .i 
moitissii~ii minori o n~ in in i i  per pregi lctterarii, surio al tresi note- 
voli percI2 rispcccliiaiio la vira che si agitava neli' I talia ineridio- 
tlaIc, e alc~irii ric rnrinifestrino Ie tcndciize c i bisogni, segnatainente 
7liomedc Csrah e Trista110 Carlicciolo e i l  Galareo, non colo e ilori 
tanto le~rcruti  quan to  polcrnisci e przbblicistì. Kcin si rrattava, ii-1 vc- 
riti, in quel moto di studii, di mera erudizionc o di frivolo culto 
di bcllc forme vuote, nia di on serio fervore meritale c morde;  
coiiie si mostr.6 chiaro pih ttiriji, nel secolo seguente, ~ l~ ia r ido  dal 
circolo degli urnanisti che sopravvissero iilla spodestata casa d'Ara- 
goiia e alla caduta del Regno :iutonorno, sorsero quegli j n g e p i  
eletti, g ~ i e i  cuori ardenti, quel le  an ime nobilissime chc i i i  Napoli 
furono iiivestite dallo spirito della Rihrina, e i n  un paese chc no17 

avcva avuto mai a l cu i~a  ri vol~izioile religiosa, fiirono i y rimi che 
anelrirono a un rinnovamen~o e a una piU intima religione. I primi, 
nia non i soli, perchi: iiltresì di) quest'omrioesinio vcnriero fuori con 
impeto p'octico i Bruno c i Cat~ipanella, anime di diversa c razio- 
nale, ma non meno fervida religione. E, due secoli dopo, Giatilbar- 
tista Vico, straniero ai  suoi teii-ipi, sentiva insierile la sua affiniti 
con gli umanisti e i filosofi della Kinusccnza, e ud essi gli piaccw 
di riattaccnrsi cotne figlio o fratello. 
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INTORNO ALT-A STORIA DEI, RECKO DI NSI'OLT 

IX. 

O p s t a  operosità intellettuale, questa culttirct, questi studii ave- 
-vano i l  loro focolare c il loro ceiitro ci' irradiazior~e i-iella citth di 
Napoli, iiri conversari di corte, nelle accademie, nei sedili o adu- 
nanze dei nobili. E Napoli, Ia sua elevazione a capitale del Regno, 
la formazione di essa a grande citth, C da annoverare tra le opere 
tnaggiori delIa moiiarcl-iia, e trii quelle piìi efficaci per la storia che 
poi si svolse. Vero è che, pii1 tardi, gli economisti e politici del 
setteceliio Inrnentiirooo , che la capirale avesse assorbito in sC tutta 
la vita del Regno: lasciando esanimi le pro~rincie, e giudicarono 
quella formazione una delle maggiori calamità del nostro paese. 
Ma, così dicendo, noli co~isiclerav:ii.io che cssi stessi erano nati da 
.quella concentrazione di vira, e da qriella il loro sresso desiderio 
di vcdcr tnoltiplicciti ne1 IXegrio i centri di cultur:* e di opcrositi; 
e che fu gran ventura chc il liegno avesse almeno un punto in cui 
Ici coscienza politica potesse destarsi C porre a sè stessa j proprii 
probleini. Non meno arbitraria è la  sentenm chc Napoli non crci 
geograficamente ben collocata a servir da centro a1 Regno, al qi~alc 
forse sarebbe strita più adatta Renevcnto: di che sembra si ratn- 
juentassc il cardinal Ruffo quando, ncl 1799, apprcssandosi con le 
sue masse della Santa Fede a Buric17cnt0, scrisse al re, iif~igiato i11 

Sicilia, pcr esortarlo a trasferirsi i n  quel fa  città, « che hu govcrn:ito 
.e dominato il  Regno ed è pih centrale d i  Napoli n ( 1 ) .  Ma Carlo 
dYAngiO (che del rcsto aveva dovuto cedere Bcnevcnto alla Santa 
Sede) prcscelse saviamente Napoli, prossi nia a liorna e all' I ta l i ;~  
media, e rivolta ;~ll'occidentc verso Francia e Spagna; c Napoli 
era al iiuovo ufizio chiamata dai suoi precedenri, perchè, come 
sappiamo, sempre aveva f i~tto resisteriza a loi.igobardi, normanni e 
tedeschi, e pur allora aveva sostenuto una liingu difesa contro Mari- 
frccfi e contro re  Corrado, e si era dimostrata ligia ai Pontefici. 
'[.,a sua popolazione si d is t in~ucva dapprima ii-i nobili e popoIo, coi 
« iiiediar~i » tra i due,  e it i  (I militi i )  e C( cavalieri », ai  quali re 
Ruggiero aveva dato carattere feudale, legandoli a sè rncrcè con- 
cessioni d i  terre e di uomini c ricevendone l'omaggio, e che stavano 
i n  pmrt era i mediani; donde gare e contese e conflitti d'iriteressi 
%ctie cot~dussero, nel corso del trcccrito, a un ampliamento de!l;i 

( [ j  Lettere del 30 aprile 1.799, in Al-ci~. .star-. nny., VIII, C2 j, (j33. 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 21, 1923.

© 2007 per l'edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma "La Sapienza" -
Fondazione "Biblioteca Benedetto Croce" - Tutti i diritti riservati



236 . - IKTQR?~U XI.I,A SI'ORIA REGKO »I NAPOLI 

n0bilt.j. A l l o r a  i sedili nobili, ossia gli aggruppameiiri amministra-. 
tivi delle famiglie, da due che crano in prima (Capuaila e Nido), 
s;ilirono a cinque c assorbirono i mediani o il popolo grasso, la- 
scjanclo filori i l  popolo rninuro, cllc, diviso per ortine, p i ì ~  vuIte e 
nci n~ori~enti  xtraordiilarii intervenne coiric forza politjca iilsieme 
coi sedili nobili, c nllu fine del qtiattrocetito potè costituirsi ~ii~clt'csso. 
in particolare sedile (Sedile del popolo) e dividere l'arnrninjstra- 
zione coi cinque nobili e pretendervi parte maggiore. Ma, nono- 
stante queste gare di ceti sociali, e nonostante che esse si colorissero 
talvolta di opposte tendenze o simpatie politiche, specie, di fronte 
agli altri, 1x3 due srdiIi di pih antica nobil!a, dove p i ì ~  fioriva 
l'elemento cavallcrcsco c militare (11, Iri citth era unita, e iI vcc- 
chio afietìo per lei dei suoi figli non em scemato. Era allorn Na- 
poli a s s ~ i  più piccola e raccolta di quel che divenne subito dopo 
la caduta della moniirsbia indipendente; e scmbrri che ncl tempo 
sngioino non oltrepassasse i trentamila abitaliti, e certo, ;illa fiiic 
del quattroccnro, ne contava intorno. u quarantlimila (2 ) .  E come 
i~ell'aIto mediocvo possedeva i suoi libri di storia patria. così, a 
quel teinpo, ebbe la cornpilazionc clie portava i l  ritolo di Glzroiiica 
di Po>n>-lhenope (3): la cronaca cioè n de la cit:~ de Nnpole la quale 
intra l'altre c i t i  dcl tiloiitlo per la moltirudine de Ii cavalieri e di 
loro pompe et  dilccte ricchczzc have acquistata fiitna -grandissima », 
e in  quel volume i suoi cittadini attingerano notizie e vanti. Qui  
si trovava rnccontato pcr filo e per scgi~o turro quanto a pro di Na-. 
poli oprò Virgilio, e come Costantino 13 dic1ii;trasse n camera delio 
Imperio n, e come essa si difendesse cotitro gori c sarnceni e nor- 
manni e tedeschi e unghcri ; c coime fosse amara, adornata e ingran- 
dira dai suoi re. Qui fremeva ancora lo sdegrio e l'orrore contro Io 
svevo Federico, chc u si fti un gran tiranno ef suspecto, et per la 
sua tirannia et suspictione, fc' prendere molti conti cr baroni dei 
l ieame et figlioli, de l i  quali alcuni fe'ardere, alcuni con gran ver- 
gogiia fe' irnpendere' B, C o fu homo tanto malvaso e t  3stut0, lo . 

( I )  « Vis  cuiquatn credibili militiac numero inconipurribiles militcs a am- 
riiirnvn in quci sedili T ~ o ~ o n r c o  DE Nrerienr, De scisnmte, 11, C. 22. 

(2) Si rednno Ic ricerche del C,~PASSO, Srllta cii-coscr-i;iotle civile ed eccle 
sinsticn e srtlla popo1n;ione delfa <irta d i  Napoli dnl ln $ttc del S. XIIT, ecc. 
(Napoli, r8S3). 

(3) Nelln sua parte ariticil, coiliposta di  trc scritture della 1ncti1 del sccolo XIV ,. 
della seconrin dclle quali fu aurore un  Dartolommeo Carncciolo detto Cnrafa (v,. 
.CAPASSO, Ju111i C, pp. 13:-57). 
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quale lonco tempo visse et scommunicato et male voluto dal  Papa 
de la Chiesa dc Roma n. Q u i  si confermavano Ic rnsioni dell'avver- 
siune ai successori di lui, e scgnatarncnte al re. Corrado: « inipe- 
rocchC i napolitani voleva rio obedire contra a Ia volontà . de ipso 
Corrado a la Sancra Matre Cbiesia, a quale appartiene Jictn doininio 
del Rcame n. L'amore era tutto pci Pontefici e pei loro protetti e 
fedeli, i principi angioii~i, dei quali si disegnano le figure, si narrano 
Ic opere, si riferiscono arieddoti edificanti. Alla cronaca andava 
uiiito il. libello dei Bqrzi ttayolitani de PIlioli et ds Isclzia e dei 
prodigi di guarigione che operavano; e un verseggiatorc, che Io ri- 
tlusse a metro, terminava il suo poemetto .col saluto: 

O patria inirifica, Parrcilope i i i  priinera ... 
Quanto sì graciosissima cantare 110 I potria! 
'I'u, la  sente mul ticsi mn ; tu, gran crivtilleria ; 
tu, abondanzn, riccliezza de 50 che al mondo sia,.. 

I sovrani, e particolarmente queIli di  casa d'Aragoi~a, conces- 
sero e di continuo accrebbero grazie e privilegi alla cirrd, prii~ci- 
pale I'esenzione da1 focatico e di non poter essere i suoi abitatori 
cliiainati a tribuiiali fuori di  Napoli ( 1 ) ;  e tutti curriroilo di ain- 
pliarla e abbellirIa. Ai re angioini si dovettero IU costruzione della 
reggia o Castelnuovo, sulla riva del mare, e la formazione del 
porto e dell'arsenale, e il raddoppia mento della ci trà altresi vcrso 
il marc, con le strade che verinero ad abitare rnercatiti fiorentini 
e genovesi, catallini e proveilzali, e col10 spiazzato che serviva Liil 

mercato, e l'edificazione di molte e grandi chiese e monasteri ; e, 
al loro esempio, case e paIagi magnifici di principi, Ji baroni, di 
cittadini, e le opere di pittura e sculrura profuse dappertutto c per 
le quali lavorarono artisti fiorentini e senesi, Giotto e Simone 
Mernrni e Tino da  Carnajno c Moiitario d'Arezzo e Pt~cio c Gio- 
vanni da Firenze, e,  alla loro scuolrt, artisti nayolctani. In quelle 
chiese, guardaitdo alle memorie dei sepolti, si poteva subito scor- 
gere in quanto numero e con quanta devozione i napoletani avcs- 
sero servito i loro re. Si osservino i monumenti delle nostre chiese 
(scriveva rl'lristsi~~o Caracciolo), e si conoscer8 che nessuno o pochi 
regnarono tra noi che non a~~esscro dalla nostra nobiItà compagni 

(I) Si veda la raccolta: P~.iiiilegi et capitoli colt altre gratie conccs-.se alla 
jiielissimn cittci di Napoli et Itcgno per li Serenissinti Ri di casa dtArn- 
gona, ecc. (ed. di h.iilano, r p ) .  
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delic spedizintli e socii clclle invasioni, vestiti delle regie insegne, 
cooperatori negli stessi fatti, stretti dagli stessi voli e premiati cogli 
stessi premi;, i quali già splcndcttero nellc loro persone in oro e 
seta e ora s i  vcdono nei marmi per memoria (1). La. popolazione, 
presa ne: SUO insicmc, aveva fin d'allora fama di poco bellicosa, 
adusrita agli agi e ai lussi (n); ma è tailto p i ì ~  notevole che, a con- 
trasto dcl siio naturale o clel suo abito di vita, si levasse pii1 volte 
nei momei~ti  politici gravi a far valere la sua volontb. Quancto co- 
ininciarono Se tragedie in corte e fu ammazzato re Andrea, consa- 
pcvola ce non complice la regina, il popolo napoletai~o chiese e 
volle per pritno la punizione dei colpevoli del regicidio. Quatldo 
il rc d''Ungheria erri deiitro Napoli e ne aveva promcsso il suc- 

clieggio alle schiere dei suoi ungheri, i napoletani fecero tumulto 
e mandarono rnesscr Giovanni Barile e altri gentiluomini al rc a 
dichiarare chc « ipsi ciradini erano appareccliiati a dcfenderla, sal- 
vando la sua fideiitute n,  e i1 rc- provvide a evitare il conflitto, te- 
mendo gli unghcri a i i i  quella nocre de essere tagliati ad pezi, per- 
chè li nri'polinni armati piglino tutti Ii soldati de l o  dicto Re, che 
erano ailoggiati ne la cita de Napoli, exccpto quelli che erano allog- 
giati ne I i  Corrigi (intorno u Casrclnuovo), contra li quali erano li 
huomini de li1 piazza (del sedile e delle ottine) del Porco, con gran 
rumore, chiainando 1e dictc gente d'armi de lo Re d'Ungheria, che 
venissero a pigliare battaslin n (3) .  Alcuni decennii dopo, la città 
favoriva Carlo di Durazzo contro la regina Giovanna, che aveva 
cl~iamato erede un prii~cipe francese e parteggiava per I'antipapa, 
ed elesse dai seggi e dal popolo (come già aveva usato in altri rno- 
menti di 'difficolrh yolitictle o di carestie) gli otto u pel buono stato n, 
ai qua l i  i baroni rniscro d i  fronte una giunta di sci baroni pel 

buot~o stato del Regno n ; e se per qual.cl.ie anno, e per le inene 
della frizione angioinn, accolse i fautori di Luigi d'Angiò, fu perchè le 
si lasciò credere che questi si fosse accordato e conciIiato con papa 
TJrbano, napoletano, ch'era in dissidio coi durrizzesclii. Ancora le 
unioni di nobili e popolo, e la costituzione delle giunte, si rinno- 
varono nel r4r6 per liberare Ia regina Giovat~ria il, tenuta come 
prigioniera dal marito, nel 1418 per rimetter pace tra la stesszl re- 
gina e il coiidottiere Sforza, e, infine nel 1435, aila morte di Gio- 

( I )  Neap. no6il.  defoisio, gia citatu. 
(2) Per cs. h ~ c .  DE GRAVISA, CIII*OIZ., 3s 35, 37. 
(5) Clir-o~iica cfc Par.tbe,zope, 111, 32. 
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vanna, la quale aveva nficlcito ncl suo testurncruo il governo prov- 
visorio del Regno a dieci baroni, e i napoletani, dubitando dei ba- 
roni che avrebbero tiranneggiato, crearono una balia di  vcnti d i  
loro, nobili e del popoIo, e rimasero sino all'ultirno fedeli al Ic- 
gittirno erede clel1a regina, Rcniito d'hngiò. Si venne così sponta- 
neamente e a poco a poco corivertcndo Napoli, e la rappresentanza 
dei suoi sedili, i11 rtipprcseiltanre ilel Regno, per forza delle cosc e 
coiitro Ja logica giuridica, chc dinatizi aile cose finisce col far serri- 

pre cattiva figura; giacchè le parole dicevatto che il brrronaggio del 
Regno ne erri il  maggiore e quasi unico rappresentante, c le cose 
gridavano che costoro mirrivrino ai loro inrcressi particolari e in- 
dividuali, e che il sctitimerrito del bene generale e pubblico esisteva 
solo tiella capitaIe. Ai più volte incntovati critici del settecento, 
come il Galanti, parve stortcira che si chiamasse il Regno, regno 
a di  Napoli n e non (( di Fuglia n, secundo la denoininri;!ione an- 
tica e prima; tna (lasciando stare che la Puglin non fu mai regno 
e che a1 complesso dei doniiiiii continelitrifi niancii, 1ic1 periodo 
norinanno-svevo, un nome comune, e clie quello di e regno di 
Sicilia a, si o i10 con I'riggiunta citi-n Farunz, espresse solo la non 
dismessa pretesa dei re a~.igiojni sulla Sicilie) la dcnornin:izione di 
u Kegrio r> o Keame di Napoli n, spontanea e popolrire, se anche 
diplomaticamcntc non giustificata, diceva il vero e fu adottiita 1x1 
titolo di  tutti i libri dei nostri storici, dal ColIenuccio al Costanza, 
dal Giannone al Colfetta ( 1 ) .  Ad AIfonso d'Aragona Napoli non portò 
l'afictto che aveva sempre nutrito pei suoi rc d'AngiÒ e anche per 
I'ultima regina, cIie quasi .filialmentc protcggcva. Alfonso rirnrineva 
striinicro e serbava modi da straniero e coriquistatore, e faceva seil- 
tirc la proprja potenza da sovi-ario clie era di vasti dontiiiii, in  grado 
di tenere i I  Regno per forza, e lo si vedeva attorniato da iiiia folla 
di catala~ii, aragonesi C castigliaiij, ai quaG coliferiva gli ufficii che gli . 
anriclii re davano ai rcgnicoli ; e quella gente, per le sue n superbie, 
mali modi et tirannie grandissime 2 ,  era odiata e facevi1 odiare 
i1 re Coiltro di costoro i l  popolo napoletano si reprinieva a 
stento e pur tumiiltuò più volte. Ma quando, alla morte di Alronso, 
la maggior parte di quei forcslieri andarono via e Napoli riebbe 

( I )  Gin TRISTANO C.LR~IC(:IOI.O (Defcizsio cit.) si poneva la questione, e giu- 
stificava quel noine coli l'nfftrto scainbievoIe che sempre era swto tra Napoli e 
i sovrani dcl regno. 

(2) Si veda il rncmoriaie yrescntnto ad hlfonso nel 1.143 da Borso d'Este, 
iti Arch. sto>.. tzap., IV, 714-16. 
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in Ferrante un rc tutto suo, gli si nianteiine fida nella luriga guerra 
che dovè soscenerc contro il pretendente e i baroni; c Giovanni 
d'Angi0, comparso con la sua armata nel golfo, non potè sbarcare 
a Napoli, impeditone dalla rcgina Isabella di Chiaromonte, che 
aveva apprestarc le difese del lido e atiirnati e strcrti intorna a se 
i  iob bili e il popolo tiapoletatio; c i11 Napoli Ferrante riparò dopo 
la i'oTta di Srirno, Da Napoli, i! pandemonio del baronaggio, con 
quel suo continuo agjtvrsi e cospirare e rivoltarsi, si considerava 
quasi come l'effktto di un elemento estraneo, un testo delle inva- 
sioni rl'oltremoiite, perchè (si diceva talora per spjeparc i l  fatto e 
in qualche modo separare 1c responsdbilith) n la maggior parte delli 
baroni di  questo Regno sano discesi o da normanni o da franiesi 
o da tedeschi di Svevia, li quali per loro naturale nobile sangue 
n011 poteano tolerarc avere segnore lonrano dalla nazione loro 1 (11, 

e i cirrndini napoletani avcvano sangue meno generoso, se si vuole, 
ma di  certo tneiio biirbaro c meno repugnante a ragionevolezza. 
I,a cittk di Napoli fu ancora ingratldira da re Ferrante verso oriente 
con tiuavcr tnursziotie e torri, c dal figliuolo Alfonso rlall'altra 
banda; e questi m e v a  in pronto un piii grandioso disegno di am- 
pliazione e regolarizzamento stradale, C di condu t tu r~~  d'acqua c di 
risanarnerito igienico, e d i  nuovi  cdifizii sacri e civili, che gli eventi 
frustraroi~o (2). La diffusa cultur;~, le arti introdotte, le buotie leggi 
sui comuni e i n  favorc del libero coinmercio, l'aurorith goduta da 
quei sovrani in Itnlin, le gravi dificolth di  guerre C di ribellioni 
sempre fellccmetite superate, riempivaiio di  speranze i cittadini de- 
voti alla casa dYAragona; e gi8 si volgeva la mente a utili proposte 
di miglioramenti; c Diomede Carafa consigliava di addestrare il 
popolo nello armi per poter all'occorrenza trarne fanterie e sosti- 
tuire in parte le milizie mcrcenaric, e Tristano Caracciolo si coi]- 
Tortava che i figli e i, nipoti di re spagiilioli fossero divenuti ormai 
affatto napoletani, e guardava con sicurczm l'avvenire. 

F u  gran stupore, poco stailte, a coloro che così speravano e 
s'iIludevano, c fu stupore all'Itaiia tutta, la facilita con la quale 
il Kegtio si apcrsc a l l ' i n ~ ~ ~ s i o n c  di Carlo VIII, l a  ilessritla resistenza, 

( I )  13. DI F A I . ~ ~ ,  D~o)'i;io?te di ~\~apoli, '535. 
(2) Si veda I n  lcttcrii di Pictro Summoiirc, test8 pubb1icatii dal Nicolini [in 

~V~~poii ?zobiliss., S. 11, a. 111, 1922). 
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i l  dissiparsi dell'csercito, il rsiyido passaggio 'lei baroni e delle ciph 
a l  nemico. E sebbene, dopo alcuni inesi, per gli r~vvei~itnenri che si . 
1,reparrivano nell'aIra Italia, pcr le genti cfi soccorso mandate dai  
sovrai~i di Spagna, per l'opera animosa di Fcrrailte Tf e per. la 
solfevrizionc de l  popolu nriyolctano contro i Francesi a favore di 
questo suo giovaiic re e per l'aiuto clic gli presrò all'assediq dei 
castelli e i r i  altre fazioni della guerra, il Regno si ricupcrasse, era 
apprirso in  chicira fuce quello che prima si nascondeva nell'oiilbra 
o in  luce ir-icerta. A causa del suo vizio costituzionale, della sua 
contradizioiie foiidrimcritale, dcl suo baronaggio che non cra vera 
f~udalith e non  difei~dcva il sovrano e il popolo e noti s'innalzava 
c i 1  sentimento del pubblico bene e ti coscienza nazio~ialc, i l  Regno 
tii Napoli non poteva resistere fill'urto che gli venisse da una grande 
potenza, d:i uno dei forti Stati che :illora crario giunti a pieiiezza 
di formazione. Aveva resistito in passato :i guerre cIi pretendenti 
c di avvcnturicri, contrapponendo gruppi di  baroi~i a gruppi di ba- 
roni e appoggiandosi sulle allearize che i siioi sovrani negoziavano; 
rna ora non più. Un primo sospetto di questa debolezza era baIei2ato 
quando, un decennio inilatrzi, si erano visti i brironi confederarsi a 
Laccdonia, u al cui ardimento - scrive il Porzio - rivolta tutta 
l'Europa non che l'Italia, stava cori s1i animi sospesi, iilcirrivigliata 
che i baroni volessero t~trcnder qtteIle armi, e coimastare, clie crano 
in riverenza a tutti gl'itatiani, e che nel Regno avcano spogliaro del- 
l'onor della guerra la gente franciosa, e dc' Turclii abbattuta Iii po- 
-tenza; sicchè molte Signorie, che dianzi gli ailcvano negtetti ed 
.abbandonati, o irividi;ivano il  valor loro o a sovvenirli si dispo- 
neano (1). E si dispose a sovvenirli, ossia a servirsi (ti loro, i1 rc 
d i  Francia, alla cui cortc molti degli esuli baroni si erano accolti. 
Dopo la  ricor~quista del Regno, C concliisa appena 13 pace coi so- 
vratii, i sanseveriiiescl~i tornrirono a ribellarsi, resisterono cori le 
armi, c il capo della casa, il principe di  Snlcrno, ottenuta una 
fargt capitolazioiie, si riavviò a cospirare coi francesi. Ma che 
la potenza francese si accrescesse col possesso deil'itrilia meri- 
(.lionrilc, e giuiigesse fin presso aflu Sicilia, contrristava all'inte- 
resse d i  S p a g ~ i u ,  ch'era grande porenza nel hledirerrlii~eo e pos- 
sedeva la Sicilia. E c'era, inolrre, il  pericolo turco, che si era fatto 
sentire coi? la iitiyrcsa di Otratiro, e che altri potentati italiani (e 
forse perfino il papa, Alessandro VI) eccitavano, di volta in volta 

( r j  Co,tgiitl-a cìci bnt-oni, ed. D'Aloe, 1.. iGG. 
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a rovesciarsi sulle tcrre napoletane, e i baroni avevano irivocaio a 
loro sussidio. Ma, ora, gli stessi re napoletani scherzavano con quel 
fuoco, chc riiiiiacciava I' Kuropri occidcntale, e nel ~qc)-+ Al funso l I. 
e nei 1495 Ferrante I1 avevano sollecitato l'aiuto turco contro i 
francesi ; e nel 1499 re Federico offeriva a i  turchi Tiirarito per riu- 
\-eriie i t i  cainbjo le città che i veneziani, soico specie di pegno,, 
tenevano sulle coste napoletaiie dell'Adriatico. Che il Regno di Na-. 
poli stcssc a prossimo riscllio di cadere nelle -mani dei turclii si 
rficeva per l'Italia, e unci canzoncttli rissai divulgata, che si cilntava 
i11 queali ami ,  c che cominciava : (i Soii quel Regilo sforruiiato ... n,, 

aveva la strofelta: 

Se non veggo pace o tregua, 
chiamerò in niare e in  terra 
e1 Gran Turco con suti guerra 
coriie Regno disperato.,. 

E neai~cbe l'effetto che sarebbe uscito da tale disperazione coi~veilivx 
a i  fini della politica spagnuolrt. 

' Queste fiirono le cigioni profonde che spinsero i rc di Spagiia,. 
come prima a intervenire a f~vorc  di  re Ferrante 11, così, alcuni 
anni dopo, ne! rinnovarsi dei pericoli, a intervenire contro re  Fe- 
cicrico, e a irnposscssarsi del Regno: scbber~c quel tratto politico 
senìbrasse :iflora uiio dei pii1 orrendi tradirneriti che si potesse. 
compiere a rianno cIi titi pacifico re e di un fedele congiunto, e seb-. 
bene i motivi politici che lo determinarono sftipgissero forse, in  
lutto O iii parte, a coloro che ne furono attori ed autori. A che cosa 
valsero i propositi o Ie ~pelleiti cici cittadini tlapoletarii, i qual i  fe- 
cero, u unione in Io tirchieyiscoprito n e, udita messa, rill'clevcizione 
dell'ostia levarono le mani e giiirarono d.ì esser ,fedeli alla Maesti 
del signor re Federico, e portarono in processione la testa di San 
Geiinitro, piilngctido di  amore c benevolenza? ( 1 ) .  I grandi baroni 
del Rcgno erano rimasti sordi all'appello del. re, e l'uno dopo l'altro 
passavano dalla parte o dei francesi o degli spagi~uoli. A clie cosa 
valsero poi i rimpianti pei buoni re c i lamenti per la perduta in- 
dipendenza e pcr la conturbata italianiti? Altri Stati jtalianj, pur 
nell'estendersi della forza spagnuola nella penisola, serbarono I'auto- 
iiomia, come Venezia, e, in  certo senso, Firenze, che raccolse in un 
sol corpo tutta la Toscana; c qualche nlrro, cortlc il Piemonte, rioiz 
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iie fu impedito, e anzi vi trovò Ic condizioni adatte, a crcsccre in  
saIdezza e vigore. h4a non potè serbarIa la Lombardia, che sotto la 
signoria sforzesca non aveva raggiunto vera uni[& di Stato, ed c r t  
anch'essa aperta agli ititeressi e alle offese delle grandi potenze con- 
t r a s ~ a n t i ;  e la perdette l'Italia meridioilale, che aveva un'unith ap- 
parente e nel suo seno l'anarchia, e pareva grande e forte ed era 
fragile. 

Altra via non si oflriva per uscire da quelI'anarchia e dai pe- 
ricoIi delle invasioni sc non di entrare colile parte di un pii1 vasto 

. Staro; e così, per logica necessi18 d i  cose, il a Regno di Napoli 1) 

discese a a Vicercgno n. 
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